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I: del 1899 in poi, in più periodi che, sommati, passano di 


poco i tredici mesi, io ho atteso al riordinamento generale di questo singolare, 
preziosissimo archivio. E con le cure che gli dedicai ultimamente, or fa un anno, 
restò adempiuto il mio assunto, essendo io pervenuto a sistemare le carte in guisa 
che, con la scorta di un moderno inventario da me stesso corretto e accresciuto 
qua e là ove occorresse, già le ricerche vi si possono facilmente eseguire. Ora non 
più libri dubbî (cioè non collocati a lor luogo perchè d’ incerta appartenenza), 
non più carteggi a catafascio, impraticabili; ora non soltanto l'archivio può, come 
non mai, servire agli studî, ma l'ordinamento è già tale che altri in seguito potrà 
agevolmente farvi tutti quei complementari lavori che si soglion richiedere a chi 
ne è stabile custode, e che non occorre spiegare a chi è dell’arte. Ai profani dirò 
bensì ch'io ho come restaurato e reso servibile un edificio, pur lasciandolo greggio 
e disadorno, necessariamente : perchè sio mi fossi fermato, via via, a guernire 
e a lisciare e a rifinire, certo sarei ancora meno che a metà di quel lavoro che 
per me è stato quant'altro mai geniale, sì, ma grave e lungo assai, specialmente 
pei carteggi, che trovai copiosissimi e (ne restano, sul citato inventario, più prove) 
disordinatissimi. 

Ciò ch'io ho fatto e non fatto risulta dai vari rapporti rassegnati a quei 
benemeriti Amministratori dell’ Opera Pia che vollero a me affidato e mantenuto 
l’onorevolissimo incarico. Ciò che. l’archivio contiene, in quali e quante serie è ora 
diviso, mostrerà fra breve un nuovo inventario, che (pur rispettandosi il vecchio, 
sempre utile sul luogo) dovrà esser tale da giovare benanco agli studiosi lontani. 
Oggi, per cortese invito dei medesimi Amministratori, con queste poche pagine altro 


io non faccio che render nuovo tributo d'onore alla memoria del grande Mercante, 


IV. À PREFAZIONE 


mostrando al pubblico — benchè soltanto per via di spigolature — quali e quanti 
tesori possano ancora trovarsi fra le sue carte. E dico così, perchè molte delle più 
fulgide gemme vi furon célte già, or sono trent'anni, da quell’ insigne mio con- 
cittadino e veneratissimo maestro che fu Cesare Guasti: perchè egli non ci diè 
soltanto le auree Lettere di un notaro a un mercante del secolo XIV, facendovi 
sì condegno proemio, e rendendo quasi ugualmente cari agli studiosi i nomi di 
ser Lapo Mazzei e di Francesco Datini; ma aggiunse a quella altre serie di scritti 
e documenti di gran valore, tutti della stessa ricchissima miniera. 

Poichè dunque tocca ora a me, che l'ho più volte e in più modi percorsa 


e osservata, 


Dirò dell’altre cose ch'io v° ho scòrte; 


di molte altre, e molto belle. Ma dirò secondo posso e devo. Perchè, com’io non 
pretesi mai di fare, neppur in piccolo, ciò che il nostro Guasti sì egregiamente fece; 
così non pensai mai di darmi a sistematiche ricerche intese a raccoglier materiali 


per altre simili pubblicazioni. Nol volli e non l’avrei potuto: perchè durante il 


lavoro, anzi sin da principio, io vidi e compresi bene qual lunga via mi sospingeva ; 


perchè sempre ebbi in mente che il mio còmpito si era quello di un tecnico 
ordinatore d'archivio, cui doveva quasi proibirsi di posar l’occhio su le carte più 
di quanto bisognasse per ben ordinarle. Che se talvolta, come per isvago o riposo, io 
spesi un po’ di tempo in far qualche copia od estratto, o in prendere semplici fugaci 
appunti, credo nessuno vorrà farmene carico. E, d’altra parte, neppur sarò condanna- 
bile se le pagine qui susseguenti risentono un po’ dello stato in cui mi son trovato 
io stesso fra tanti e tanti tesori, che mi facevano ben provare ciò che i Francesi 
chiamano |’ embarras des richesses. Donde rifarmi? Quali eleggere fra tante elette 
cose vedute? Ho io agio di copiarle tutte, di coordinarle, d’ illustrarle a dovere? 

Ecco quel ch'io mi son sempre chiesto; ecco perchè in questa solenne ricor- 
renza (che non mi avrebbe forse trovato tanto impreparato se non fosse giunta, 
relativamente, sì presto) non ho modo di offrire che un modesto zibaldone, ovvero 
Sorilegio o miscellanea che dir si voglia, ma certo cosa molto affrettata, inorganica, 
imperfetta; sebbene in sostanza rispondente al fattomi invito, che non fu preci- 
samente quello di soddisfare agli immaginabili desideri dei dotti. Ed io immagino, 
intendo qui specialmente desideri di una più larga, più varia e meglio ordinata 
raccolta documentale; non già di quelle chiose o note che non vi ho fatto, e di cui 


esst non sentiranno certamente bisogno. 


vi 


a tai Gi 


a ‘scigiosiie così: “1 6. 
Cimelî, documenti comecchessia importanti, PERA qua e là nell’, archnioi Datini : 


da chi ebbe incarico di riordinarlo; pubblicati, integralmente « o no, 0 solo indicali: 


a mo’ di saggio; di. guisa che resti facile argomentare quanto e qual materiale 
È archivio stesso può ancora offrite agli studiosi d'ogni qualità e d’ogni parte, 
‘e quanto debbano tenerlo in conto pur coloro che, sebbene dediti a tutt’ altre cose, 


sentono vivo il culto per le antiche memorie. 


ovaie Bologna; il primo d'agosto ‘1910. 
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E coll’aver lasciato, morendo, ai poveri della sua patria le 
proprie ricchezze, il nostro grande mercante s' innalzò da 
sè stesso un monumento di pubblica, perenne gratitudine, 


[19 d 
ER) 


e se egli n' ebbe, com' è da credere, una facile previsione ; 
certo non pensò mai che si sarebbe reso altamente bene- 
merito anche degli studî, con disporre in guisa che gli 
esecutori testamentarî ordinassero la riunione di tutte le sue 
carte in un sol luogo. Pochi mesi bastarono infatti perchè a quelle conservate 
in Prato venissero ad aggiungersi le altre moltissime dei fondachi di Firenze, di 
Pisa, di Genova, di Avignone, di Barcellona, di Valenza e di Maiorca, formando 
così una raccolta che è veramente unica al mondo. Già scrisse il Guasti: « Non 
conosco archivio che per la mercatura del secolo XIV possa dare una serie di 
libri e di carteggi compiuta come quello ». E invero, che resta oggi, per que’ tempi, 
degli archivi di tante celebri Case mercantili italiane e straniere ? Ne restano bensì 
documenti ragguardevolissimi, anche più antichi dei datiniani; ma, quando non si tratti 
di pure fronde sparte o spezzature, altro non sono che avanzi di un corpo che fu: 
avanzi minimi, mediocri o grossi fin che si voglia, ma, ch'io mi sappia, sempre lungi dal 
formare un vero e proprio archivio come questo che Prato ha la ventura di possedere. 

Si fossero pur salvati soltanto i libri mastri, i giornali d'entrata e uscita, le 
cambiali e simili scritture, avremmo tuttavia un materiale quant'altro mai prezioso 
per gli studiosi della storia della mercatura. Parlino gli specialisti che già vi hanno 
ricorso, e che certo si propongono di profittarne ancora; ' chè io, come profano a 


1) A tal uopo ne usarono già due reputatissimi scrittori che tengon cattedra alla R. Università di Genova : 
primo il prof. avv. Enrico BENSA nell'opera intitolata : // contratto d'assicurazione nel Medio Evo (Genova, 1884, 
pp. 49, 145, 210, 217), quello stesso che al Congresso storico internazionale di Roma (1903) mise in evidenza la 
ricchezza e il pregio singolare dell’ archivio datiniano per la storia delle origini del moderno diritto commerciale ne' suoi 
principali istituti (società, cambiale, conto corrente, assegno bancario, polizza di carico, ecc.); poi il prof. dott. Gino 
ARIAS in una monografia su Le Società di commercio medievali in rapporto con la Chiesa, inserita nell’ Archivio 
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tali severi studî, posso e debbo qui soltanto aggiungere che spesso i registri e le 
pure partite di dare e avere si prestano naturalmente anche a ricerche storiche, 
artistiche,. letterarie, filologiche ed altre. Ma è ovvio credere che per queste un 
migliore e ben più largo campo si trovi nelle copiosissime serie di lettere che per 
ben quarant’ anni si andarono accumulando presso i varî fondachi datiniani, nelle 
quali principalmente consiste la preziosità, la singolarità dell’archivio.' E non creda 
alcuno che il buono stia tutto, o quasi, nei carteggi di carattere privato, cui attingerò 
più oltre: come le ben note Lettere di un notaro a un mercante e le altre già 
pubblicate, così sono degne di riguardo moltissime di quelle che furono scritte da 
mercanti a mercanti, e per ciò di cui vi si tratta oltre gli affari, o che vi è connesso. 
Perchè come in oggi chi attende a larghi commerci sente la necessità di tener 
dietro alle cose del mondo, così naturalmente fecero certi antichi mercanti, massime 
quelli della forza e del valore di Francesco Datini ; di questo vero figliuolo del popolo 
che prestò danaro al Comune di Firenze ; che accostò cardinali e papi; che ospitò 
Luigi d'Angiò e Francesco Gonzaga ; che ebbe amici Rinaldo degli Albizzi, 
Guido del Palagio, Niccolò da Uzzano, Nanne Gozzadini, i Soranzo, i Dandolo, 
i Contarini, i Doria? e tanti altri insigni. 

Potrò intanto spiegarmi con un esempio negativo, per poi passare subito ai 
positivi. 

Emigrato verso il 1350, appena ventenne, il Datini prese a trafficare in 
Avignone, in quella città aperta, come ben dice il Guasti, alle grandi ambizioni 


della Società Romana di Storia Patria, vol, XXIX (1907), p.351 e segg. — Nè è qui fuor di luogo notare che 
di queste stesse carte molto si è giovato mio fratello Ridolfo per le sue ricerche su la schiavitù nel Medio Evo, 
considerata sotto l'aspetto antropologico: LIVI (R.), La schiavitù medievale e la sua influenza sui caratteri antro- 
pologici degli Italiani; comunicazione fatta al Congresso della Società Italiana per il progresso delle Scienze in 
Parma, 1907 (Rivista italiana di sociologia, anno XI, fasc. IV-V, p. 557). 

) 1) Poichè conviene qui dare un'adeguata idea della sua mole, e poichè per ciò non serve indicare il numero 
dei registri e delle filze (chè gli uni e le altre posson essere di misura massima, media e minima), dirò addirittura 
che le carte, raccolte in un unica stanza, non occupano sugli scaffali più di 97 metri lineari. Di questi, 12 son 
formati da grandi volumi in folio e ben 59 da lettere ; il resto da registri, quaderni e carte sciolte di vario formato 
contenenti contratti, cambiali, note di dare e avere, ricordanze, atti civili, ecc. Nel suo insieme, l’ archivio non è dunque 
gran cosa, come mole; ma le lettere, che ne rappresentano circa i due terzi, formano invero una ben grossa raccolta. 
Stavano esse, quand'io cominciai il lavoro, in 505 uniformi cartelle (13 cm. di larghezza dorsale). che in media 
contenevano ciascuna — a dir poco — 280 lettere, fra piccole e grandi, Così non esagero affatto dicendo che ne 
ho viste e sistemate non meno di 140 mila. 

Ora, un confronto che mi vale anche come corollario. In quanto a carteggi, nulla si è salvato, com’ io stesso 
ho testè potuto verificare, di quelli della gran Casa mercantile dei Bardi di Firenze. Non restano che dodici registri 
di dare e avere risalenti al 1310, che contengono documenti già magistralmente illustrati (cfr. DEL LUNGO, Beatrice 
nella vita e nella poesia del secolo XII, Milano, 1891, pp. 51-52, 58-62, 153-163). Detti registri si conservano 
Presso la nobil famiglia Ginori Lisci in Firenze. 

0) Non di tutte queste superbe aderenze è menzione nelle lettere di ser Lapo e nel proemio del Guasti. 

qui supplisco dicendo che pei Contarini, Dandolo e Soranzo non mancherò di dar prove più oltre; e che 

po x tavola di Nostra Donna da spedirsi in Corsica (cfr. le lettere cit., II, p. 415), così si scriveva di là al Datini 

E Ò ù 15 novembre 1402: « Vuolsi adunque ordinare, quanto è in punto, di mandarla a Pisa a messer Simone 
oria di Genova, ch'è molto vostro amicho, e per questo modo passerà ». 


Perciò 
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come ai larghi commerci, dacchè era divenuta sede della Corte papale. Soltanto 
però col 1366 cominciano le serie dei libri di quel fondaco, e col 1364 quella 
dei carteggi, la quale (e>non so dire il perchè, ma certo ab antico) è rimasta 
relativamente sì scarsa, che non è da meravigliare se a chi mi pregò tempo fa di 
raccogliere qualche dato, contenuto in lettere fiorentine, sul tumulto de’ Ciompi e 
sui fatti connèssivi, dovetti rispondere che poco o nulla avevo trovato. Ma dal 1382 
all'estate del 1410, cioè dal tempo in cui il Datini rimpatriò a quello della sua 
morte, non si può credere qual ricco materiale offrano i carteggi dei fondachi via via 
aperti in Toscana, a Genova e in Catalogna. ' Quante, oh quante volte, in lettere 
scritte per affari, fra l’ annunzio d'arrivo o d’ invio di balle di lana o di pelli e la 
richiesta di cotali od altre merci, non ho io, più spesso che letto, visto notizia di 
guerre, di paci, di conclavi, di pubblici tripudî e disastri ! 


de 


E, per cominciare, ecco qui (ne segue il facsimile, chè ben lo merita come 
tipico saggio fra mille del genere) una lettera mercantile mista, cioè trattante d’affari 
e di cose politiche insieme, diretta da una Compagnia fiorentina avente fondaco 
in Roma a « Francescho di Marcho e chonpagni in Firenze ». In alto sta la 
solita, immancabile, invocazione divina con la data: « Al nome di Dio, a dì ij di 


‘ novembre 1389 ». Saltiamo poi quasi mezza pagina, dove si parla di lettere ricevute 


e non ricevute, di panni pratesi e loro « colori e pregi » (cioè campioni con note 
dei prezzi), e troveremo, di punto in bianco, così variato il discorso : 


E altro per questa no v'è a dire. Sino a questa matina non abiamo papa. Sono 
istati i chardinali 8 dì in chonchiavo molto pacifichi da la parte de' Romani, ma, secho[n]do 
fama, cho molta iscordia intralloro. Ed è retotto 2 tuto il cholegio in 2, cioè messere di 
Firenze 3 è 7 boci 4 e uno altro 6, che si dicie e crede sia messere di Perugia, 5 e a 
questo sono istati e sono, e si crede istarano ostinati. Il perchè si crede che in fine 
chonverrà eleghino huomo fuori di cholegio, e dicesi molto del veschovo nostro 6, e a me 
pare fattivo, perchè l'una parte e l’altra no possendo avere niuno la sua poropia inten- 
zione doverebbe rimanere di lui assai contenti per ragioni lu[n]ghe a scrivere, e però 
le lascio, e, mediante la sua buona fama, che ne seghuirà saprete. Altro per questa no 


ci è a dire, Che Cristo vi guardi. 


1) Nel 1382 a Prato ed a Pisa; nel 1383 a Firenze; nel 1392 a Genova; nel 1393 a Barcellona e a 
Valenza ; nel 1395 a Maiorca. Veggasi in fine (Appendice II) il prospetto dei rispettivi carteggi secondo l’attuale 
ordinamento, cioè l' enumerazione dei luoghi onde pervennero lettere ai singoli fondachi. Segue poi altro speciale 
prospetto pei carteggi privati. 

2) Per ridotto. 

3) Il Cardinale Angiolo Acciaiuoli, 

4) Voci, cioè voti. 

5) Il Cardinale Andrea Bontempi da Perugia, vescovo in patria. 

6) Bartolommeo Oleari, poco dopo creato cardinale. 
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Lettera mercantile (da Roma a Firenze) con notizie sul conclave di Bonifazio IX. 
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Dopo la sottoscrizione, annessa, secondo l'uso, al saluto e alla data di luogo 
(« Domenicho di Giovanni [Gerini] salute, di Roma »), sta la pur usuale succinta 
nota dei cambi dell'oro (che qui è solo per le piazze di Firenze, di Pisa e di 


Genova), e, in fine, questo importante poscritto : 


Tenuta ifn]sino a ora di mangiare. E pubicato papa il Chardinale di Napoli, e 
chiamasi Papa Bonifazio nono. Che Idio piacia sia fato in ora che sia bene di tuti i 
cristiani, chè bene à balestrata la chosa dove no si pensava. 


Questa lettera era stata dunque trattenuta sino a ora di cena apposta per 
poter dire: Habemus pontificem! E sentiremo più oltre quali voci in quegli stessi 
giorni corressero intorno alle virtù di questo nuovo eletto. Un'altra lettera d’affari, 
del 28 settembre 1394, portava da Avignone a Valenza le seguenti notizie sulla 
morte dell’ antipapa Clemente VII e sul suo successore: 


Dicemovi per altra chome il papa di qui morì a dì xvj di questo, e dipoi è 
seghuito questa matina ch' el colegio degli chardinali àno eletto papa nuovo, il Chardinale 
di Luni, ch'è araonese ed à nome papa Benedetto terzadecimo, ed è tenuto buono e 


< 


valentre cherico. Che Dio gli dia ghrazia di ben fare, chè bisogno c’è per tuto. 


E un’altra consimile, scritta da Venezia e diretta parimente a Valenza, 


del 25 marzo 1398, reca in fine: 


Come semo zertissimi, el ve serà sta manifesto esser stato la triegua per x anni 
chol Ducha de Milan. Che Dio ne sia loldato, che bona novela.! 


Se vera, una più buona, anzi ottima novella (pei Fiorentini in special modo) 
sarebbe stata questa che sta come a suggello di altra simile lettera, dell'8 set 
tembre 1399, scritta da Barcellona allo stesso fondaco di Valenza: 


Ri n a A 
Ècci questo dì nuova per uno liuto venuto da Marsilia, come che non vi diamo 
fede, che il Conte di Virtù è morto. Non apare ragionevole. 


E in una successiva (22 settembre) su questo stesso proposito : 


i. . . mo. . . . 
La nuova del Ducha di Milano non rinfresca? Esi detto che gli è morto: insino 
a dì ij di questo si cominciò a dire, e insino a' 14 non si sapea s'era vero. Di cierto 
ben è sia segreto la coxa. Or se fia rosa, fiorirà; e quanto altro aremo sopra di ciò 
vi si dirà. 
Po 


a 1) Questa è sottoscritta da due mercanti d'insigne prosapia, e così testualmente: « Franzesscho Chorner che 


» fo de misser lo Doxe, et Chabriel Soranzo, saludi ». 
2) Cioè, non si conferma. 
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Lettera mercantile (da Parigi a Maiorca), con notizie politiche d’ Inghilterra e di Francia. 
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Quella funebre rosa non fiorì poi se non tre anni dopo.' Del resto, niuno 
dirà che il ragguaglio di tali voci, anche se false, non sia tuttavia giovevole alla 
storia, tanto più se accompagnato da un qualsiasi commento. E negli scritti di 
questi nostri mercanti il commento non manca quasi mai: è, di solito, breve ma 
vivace, ‘talora anche bello, come si vedrà più avanti. Vero è che spesso i fatti, 
più che narrati, sono appena accennati, ma con tocchi che hanno colore e sapore. 
« Facta nostre patrie male vadunt; Dominus provideat de bono »: così un 
« Jacobus Amucius », che (caso non rarissimo) usava il latino, in una lettera 
da Genova a Barcellona, trattante, nel resto, di non magri affari. Chi non sente 
qui il lamento genuino di un pensoso della pubblica cosa? 

Non so se altri abbia mai trovato prove o segni di falso patriottismo in 
carte di questo genere e tempo: io non ancora. Ho sempre scòrto sincerità ; anzi 
alle volte (là dove il mercante narra fatti, e da par suo ne fa conto) anche troppa 
sincerità; e ben valgono all’ uopo queste notizie anglofrancesi che seguono, e che, 
scritte da Parigi il 16 agosto del 1399, andaron dirette al fondaco di Maiorca. 
Si tratta qui, dapprima, della tragica contesa fra il giovine Duca di Lancaster, 


che fu poi Enrico IV, e il Re d' Inghilterra, Riccardo II. 


Il Ducha di Lanchaster che di qui andò in Ghiltera, chome dovete sapere, per 
l'essere luy molto amato da' popoli di Ghiltera, egl’à auto a Londra e per tutta 
Inghiltera tutto quanto à voluto, ed esendo di Flrancia] tornato il Re in Ghiltera con 
forse 20 mila huomini, questo di Lanchaster gli chominciò andare a l’anchontro chon 
gran quantità di giente, e di que’ ch’ erano chol Re ogn[i] dì sciemavano e andavansene a 
Lanchaster.? Di che vegendosi il Re eser abandonato, si fugì in uno chastelo3 con 800 
persone. E il Ducha v'è intorno con più di 120 mligliara] d’huomini, e tiensi ora l'abia 
preso, e per li più si tiene lo deba avere fatto morire, e lui fattosi re, chè così voglono 
i popoli, e tiensi che subito si mariterà: chi dicie quela ch'era o ch'è ancora de l'altro 
Re, e chi dicie d'altra Or, chi che si prenda, se de' seghuire di fare morire colui, 
fes[t]e grandi si faranno in Ghiltera, e draperia di seta e gioie ne dovrano dimolto valere. 

E oltre acciò si tiene a cierto ch' el matrimonio del figluolo del Ducha d'Orliens co 
la nipote de l' omperadore andrà avanti, e sarà ben brieve, e farassi la festa in queste 
parti, che ancho gran quantità di gioie e draperie vi si chonsumerano. 


__________ — 


1) Come fosse corsa tal voce è spiegato in altra lettera mercantile, veneziana, sottoscritta « Paris Sovranzo », 
che porta la data del 15 novembre 1399 e fu diretta al fondaco di Maiorca: « El se volgariza pur ch'el Duca 
» è morto, ma el non se crede; e questo volgar è perchè non à dado mai audienzia a l’ambaxada i voleva dar Bologna ». 
Di ciò tacciono affatto gli storici bolognesi; ma i documenti dicono che durante quell’ànno s'inviarono due amba- 
sciatori al Duca di Milano: Floriano Mezzovillani in agosto, e Antonio da Castello in settembre. 

2) Cioè, a ingrossare la fazione del Duca di Lancaster, 

3) Conway. 

4) Non precise, ma certo non esagerate, sono le cifre denotanti le forze armate dell'una e dell’altra fazione 
(20.000 contro 120.000); falsa la voce sulla morte di Re Riccardo, che fu deposto e assassinato due mesi dopo. 
Ma come pel resto queste notizie inglesi siano conformi al vero, si può vedere da una lodata speciale operetta: 


GAIRDNER, The houses of Lancaster and York (London, 1896), p. 48 e segg. 
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Or quando queste 2 chose fusono più cierte, lodereno e chonsiglereno chi avese 
gioie belle il mandarne qua. Quando più a cierto si saprà lo vi direno, sì che l'amicho 
vostro se ne posa prender partito, se l'animo arà a nulla. 

Il Re! è in buon punto, Id[ilo merciè: è fuori di qui 7 leghe, e il si[mile] gl'altri 
singnori per chagione che qui fa alquanto dano la morìa. 


Anche di questa curiosa lettera, sottoscritta « Deo Ambrogi »,° m'è parso 
opportuno dare, benchè parzialmente (cioè soltanto per la prima pagina), il facsimile, 
non foss’ altro perchè vale come buon saggio di scrittura mercantile; di quella 
scrittura che ebbe forme e abbreviature tutte sue proprie, ed è perciò spesso d’assai 
difficile lettura; tanto più poi quando trattisi di scritti vergati da chi avesse il mal 
vezzo di tirar via..... Per esempio, a Stoldo di Lorenzo (il compagno, l’alter ego del 
Datini in Firenze) così scriveva, fra lo stizzito e il faceto, Domenico di Cambio, 


altro compagno, il 26 dicembre 1391: 


I t'ho detto più volte che quando tu mi scrivi chosa niuna che tocchi a fare a 
me, che tu iscriva sì che l’uomo t'intenda. Tu mi scrivesti sabato una lettera che me vi 
faciesti suso intisichire, inanzi ch'io la sapessi intendere. Quant’ io, ò scritto uno chapitolo 3 
a Francescho che, se gl’à costà maestro che insengni a scrivere, e’ farà bene a porveti 
sì che tu inpari per modo che tu sia inteso. 


1) Cioè, il Re di Francia. 

2) Compagnia © ragione (oggi ditta) fiorentina, allora assai forte e reputata. Altre lettere attestano che essa 
attendeva, secondo l’uso generale, a uno svariato commercio, non già soltanto a quello delle gioie e delle drapperie, 
come questa lettera stessa potrebbe far credere, anche per ciò che sta nelle parti non trascritte. E qui, riguardo al 
Datini, cade opportuno osservare che se come mercante egli aveva fatto le sue prime armi (in Avignone) trafficando, 
pare, quasi esclusivamente in armi ed armature di ferro, poi s'industriò egli pure in tutto; per modo che una sola 
lettera o pagina di libro mastro può spesso trattare di molte e disparatissime cose insieme: dalla carta alle penne 
di struzzo, dal prezzo di uno schiavo a quello d’una partita di fichi secchi. 

3) Intendasi: in lettera a Francesco, su questo proposito, ho scritto, ecc. Già osservò il Guasti (in nota alla 
LXVI di ser Lapo) che delle lettere chiamavansi allora capitoli quelli che oggi diciamo paragrafi. 


IL 


\3rN0ICHÈ mi resta ancora a dirne, torniamo subito alle lettere 
© utili per la storia, 0 meglio, per la cronaca di un periodo 
d’oltre trent’ anni, che non fu certo dei meno fortunosi. 
AI pari e forse più delle notizie inserite, intercalate 
come ho detto, giovano quelle che stanno in fogli separati, 
allegati alle lettere stesse, e che hanno invero molta analogia 
xe ba i 3 con le‘antiche gazzette, cioè con i cosiddetti avvisi, divenuti 

s comuni sullo scorcio del secolo decimosesto. Anzi valgono propriamente a con- 
fermare (chè ciò fu già osservato dai dotti in materia) come fra siffatti mercanti 
si trovino i veri precursori dei moderni giornalisti; essendo evidente che que’ fogli 
venivano via via comunicati da una ad altra Casa mercantile, o da uno ad altro 
singolo mercante, a mo'di notiziarî o bullettini. I più sono estratti d'’altre lettere, 
anonimi, di solito intitolati « Copia d'uno capitulo di lettera », o « Copia di 
novelle .... » di Roma, di Venezia, di Firenze od altre maggiori città nostre e 
non nostre : e questi quasi sempre presentano una certa varietà d’ informazioni, se 
pure non valgono particolarmente per un dato avvenimento, come un solenne trat- 
tato, la guerra, la peste e simili. Stanno, di solito, come allegati a vere lettere 
mercantili ; ma buona quantità se ne trova anche nei carteggi privati del Datini 
e dei fattori preposti ai varî suoi fondachi ; i quali fattori credo io fossero, se 
non educati, animati da lui stesso nella ricerca e nello scambio delle politiche 
novità. E zelantissimo fra tutti si mostrava quel Cristofano di Bartolo da Barbe- 
rino, il cui nome è noto già per le belle lettere scrittegli da ser Lapo. Specialmente 
dacchè il Datini lo mandò a stare assai lontano (prima a Maiorca, indi a Barcellona 
e a Valenza), si può osservare quanto il non Virtaosissimo ma pur bravo le Buon 
Cristofano si piacesse di raccogliere e di far girare il più che gli era possibile 
le notizie del mondo, di fare insomma la parte di gazzettiere, e di farla fare a’ suoi 


pari e maggiori € inferiori. Do ut des. E riprendendo a esemplificare, dirò che 
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stando egli in Maiorca, un corrispondente veneziano gli scriveva, il 15 novembre 1399, 
È tr g ; 
informandolo a sazietà sulle cose d' Italia, ma non senza fargli questa calda preghiera : 
) g 
E di fati de la croada! e de tot, per amor de mi, aviseme de tuto, e queli serà 
Dal È È ’ , © 5 
manchadi in le bataie, che Priego Cristo i dona lor vitoria contra Infedeli. 


E proprio fra le sue carte particolari si trovano, in copia, due scritture d’ alto 
. . . » . 
Interesse Internazionale: cioè il testo dei patti conclusi sul finire del 1402 fra il 
Turco e la Lega cristiana, ? e un largo ragguaglio degli ordini che in quel medesimo: 


tempo stavano per emanarsi dal Re d'Aragona a riguardo di Italiani colà commer- 


ciani e dimoranti; e vè anche una copia di lettera, proveniente da Firenze, 


anonima, ma certamente da attribuirsi a un genuino mercante fiorentino, sulla quale 


x È a 
non sarà vano fermarsi un poco. È questa molto singolare e importante, non 


gi . ele . i è 
già per 1 notissimi fatti che narra ed ai quali nulla aggiunge di nuovo, ma perchè 
formano un ben prezioso documento, più che di « carità del natio loco », di vero 


amor patrio il preambolo e la chiusa. Sentiamo : 


‘ Al nome di Dio, a dì xx marzo 14034 


l’ò aute due tue letteruzze, alle quali risponderò per altra e forse in questa; ma 
prima che altro ti voglo avisare della mia disaventura, che in tuto è yscolto, per modo 


che sono inpazato, e questo m’aviene per l'alegreza delle nuove le quali ò aspettate 


più dì fa, protestando sempre che, vegnendo tali nuove, di scioglere, e chosì m'è avenuto, 
ch'io non so dove mi sono per 


le nuove dirò apresso. 


Prima «è yscolto » ; poi serive meno scorrettamente « scioglere » : il che, nel parlar 
familiare, valeva quanto perder la testa o la tramontana. E in che consistevano 
le novità? Che cos’ era cagione di tanta allegrezza da far impazzare ? In breve, 
era propriamente il trionfo della sagace e pertinace politica fiorentina, che già essendo 
riuscita — per opera, in massima parte, di mercanti — ad attraversare le ambiziose 
mire del Conte di Virtù, e a voltargli contro mezza Italia; ora dopo la morte di 
lui tanto più vedeva prossima e duratura la pace, e prossimo l’agognato acquisto 
di Pisa. Ma parli ancora l’ anonimo : 


!) Cioè, la crociata. Quel « de tot » che segue sta certo per di tutto, ma può parer strano, massime per 
la vicinanza di un venezianissimo « de tuto ». Probabilmente lo scrittore, Paris Soranzo (e questo non è che un altro 
brano della lettera già citata a p. 7, n. I), ebbe lì come una reminiscenza del tout o del todo. 

2) « Exemplo di pati per Masuluman Zalapin con i Frieri da Ruodo e con la Signoria de Veniexia e con 
» Zenoesi e con el Ducha di l’Arzipièllego ». Il testo, salvo poche varianti grafiche, concorda pienamente con quello 
edito per la prima volta dal MAS LATRIE (Commerce et expéditions militaires de la France et de Venise au 
moyen dge, Paris, 1879, p. 178): perciò può bastare questa menzione. 

3) Lo pongo a suo luogo nell’Appendice (1, num. 19) che ho creduto di far seguire a queste pagine espositive. 

4) Di stile fiorentino, giusta il quale l'anno cominciava col 25 marzo (ab incarnatione) ; di stile comune « 1404 ». 
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A dì xviii) s'aspettava a Pisa el gran Conestabole chon gran giente a oste. Di 
subito penso che l’Agnesa' andrà a stare altrove per buona lezione, e simile e’ Sanesi 
stano in modo che pocho possono durare. Sì che vedi s' i è ragione d' inpazare, e di 
dire in prosa? che mai credo fosse magior nuovità nè chosa di sì gran trionfo alla nostra 
città, la quale inn ispazio di tempo po’ che el mondo è male retto e ghovernato ‘per li 
cattivi prencipi, Iddio à diliberato noi esservi a porvi rimedio. Òne di ciò allegreza assai, 
ma un pocho porto di invidia a quelli che dietro a noi nascieranno, li quali troveranno 
il nidio fatto, e ben vorei essere di quelli pe rallegrarmi di tanta grolia quanto per noi 
s'aspetta, che, sendo diritti figluoli di Romani antichi, fossi cho loro insieme a mantenere 
e a risartare la libertà e fama di tutto il mondo. 


Così finisce, con molta rettorica — qualcuno dirà — e con non troppo 
rispetto per la sintassi.... Altri invece (e credo i più) rispetteranno e ammireranno 
questa esplosione di gioia e di giusto orgoglio fiorentino. lo so che quando la prima 
volta posi gli occhi su queste righe, ne restai veramente commosso, e pensai come 
avesse còlto nel vero il Guasti con dire che i mercanti simili al Datini dovevano 
aver in cuore « qualche cosa di più alto e puro che non siano i guadagni ».? 


Dad 


Se poi da tali lettere (quelle, intendo, onde si traevano copie e ricopie che si 
facevano poi circolare), dai notiziarì o bullettini annessi a lettere scritte più o meno 
per affari, si passa alle originali e d’indole privata che furono propriamente indi- 
rizzate al Datini e ai fattori suoi; la materia cronistorica diventa, non dirò più copiosa, 
ma d’assai miglior lega: perchè gli scrittori furono, se non moltissimi, frequenti e 
diligenti, per modo che spesso fanno quasi opera di diaristi. E colloco, fra questi, 
al posto d'onore Piero Benintendi, altro gran mercante pratese, rimasto oscuro, 
ma che certo in Genova erasi fatto già assai largo al tempo in cui fioriva il Nostro, 
l'illustre. AI quale, da Genova stessa, così aveva scritto il proprio fattore, Andrea 


di Bonanno, il 13 aprile del 1392: 


Egli è qui uno Piero de’ Benintendi da Prato, vostro chonosciente e amicho, il 
quale sta molto sopra le ghabelle di qui, e è forza di fare del male asai a chi e’ volesse. 
E però, per molti chasi possono avenire, sarà buono a lui scriviate una lettera diciendoli 
chome di lui ci lodiamo asai a voi per vostro amore, e intorno acciò quello buono saprete 
dire rachomandandoci a lui per voi; chè, chome che sia asai mio amicho, asai più 
crescieremo l’amistà, e non potrà altro che giovare. Sichè fatela, e mandatelaci cho la prima. 


1) Sino dal novembre del 1403 era giunto in Pisa il nuovo signore Gabriele Maria Visconti, bastardo di 
Gian Galeazzo, conducendo seco la madre Agnese Montegazza e lasciandola più volte quasi come sua luogotenente. 
2) Cioè, sul serio: e così dice come contrapposto alla semipoetica figura dell’ impazzare e dello sciogliere. 


3) Proemio cit., p. XXIII. 


12 DALL’'ARCHIVIO DI FRANCESCO DATINI 


Detto fatto. Certo l’amistà fra i due conterranei fu presto stretta e ben mantenuta 
poi, chè di questo Benintendi si ha una trentina di lettere che vanno dall'agosto 
del 1392 al novembre del 1409, e sono una non trascurabile fonte di notizie 
genovesi. Una ne ho scelta, del 14 novembre 1401, che mi è parsa la più degna 
di veder qui la luce, perchè nessun’ altra è così narrativa e insieme importante pel 
soggetto.' Tratta essa infatti particolarmente di ciò che avvenne in Genova quando 
giunse là, come governatore francese, il Maresciallo Bouciquaut, dal quale lo scrittore 
mostrava allora ripromettersi assai bene, almeno per la pubblica e privata economia. 

Così è, fra molti altri, ricordabile quel Giovanni di Cristofano Cirioni (o Ciurioni) 
di cui è più volte parola nell’ epistolario di ser Lapo. Su quella guerra, che valse 
a’ Fiorentini l'acquisto di Pisa, mandò costui spesse e larghe notizie a Simone 
d’Andrea Bellandi da Prato, fattore pel Datini in Barcellona. * 

Del resto, anche uscendo dai carteggi che hanno una certa continuità, anche 
in lettere che furono o paiono occasionali, e scritte da chi si mostrava tutt'altro che 
politicante sistematico ; quanto e qual materiale ! Per esempio, sull’elezione di Papa 
Bonifazio IX. (è, in queste pagine, un dis in idem, ma non tedioso), ecco quel che scri- 
veva, da Pisa, Francesco Amidei a Luca del Sera in Genova, 5 il 12 novembre 1389 : 


Credo che all’auta di questa sarai avisato come a Roma è fatto nuovo papa, ed 
è napoletano, e per tutto è cierto. Mostra che sia huomo giovane d’ età di xxxv anni 
o circha, e, secondo si dicie per chi l’ha per le mani, egl'è huomo poco savio, e oltracciò 
sì stima che de’ avere poco sale in zucca, e darebbe schacco matto al passato. Idio ci 
dia migliore ventura in altro, chè per cierto il modo ci pare deba poco durare alle cose 
s'apparecchiano. Qui s'è detto questa mattina la messa dello Spirito Santo, e stasera ci 
si fa fuochi assai per questi Ansiani e cittadini, e dicie che à nome Papa Bonifazio. 
Siene avisato. Che Dio sia di tutto lodato. 


Nel 1397, quando per ragion d'ufficio si trovavano in Bologna due insigni 
pratesi, messer Guelfo de’ Pugliesi come Podestà, e messer Piero Rinaldeschi come 
suo collaterale, questo così faceva le lodi della dotta e grassa città in un capitolo 
di lettera indirizzata senz’ altro a « Francescho di Marcho, fratello karissimo » : 


Francescho, messer G[uelfo] e io abbiamo più volte ragionato insieme delli Stati e 
governi delle città di Ytalia; e pare a noi di largho, questa star meglio che nulla altra. 


!) Sta nell’Appendice (I, num. 8). Questa e le altre (trentuna fra tutte) sono in un volgare così dialettale, che 
non si ditebbero vergate nè dettate da un nativo pratese. Tuttavia io le tengo per autografe, tanto più che il Benintendi 
Liana st esprime qua e là in guisa da inferirne che egli fosse divenuto cittadino genovese per lungo incolato, e che 
perciò, così nel parlare come nello scrivere, avesse finito con far sue le maniere del luogo. 

2) Scelgo per l'Appendice (I, num. 20) una lettera del Cirioni che dal Bellandi fu poi mandata in copia al 
suo compagno, o meglio collega, di Valenza, il già ricordato Cristofano di Bartolo. 

3) Ambedue fiorentini : il primo fu intimo del D.:; l'altro, suo fattore a Valenza, indi a Firenze (Cfr. GUASTI, 
Proemio cit, pp. CXIX, CXKX). 
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Idio la È j ii i 
i mantengha e acrescha, chè da vj ‘anni in qua, ! al dir loro? e di tutti, è multi- 
plicata il terzo più in ogni cosa e merito. 3 E 


; Notevole anche quanto sta infine di due amichevolissime lettere (l’ una del 
1° dicembre 1405, l'altra del 16 ottobre 1406) scritte a Francesco medesimo da 


Michele Benini, fiorentino, mercante in Venezia : 


i Voi avrete sentito el grande aquisto che questa magnificha Signoria à fatto di Padova 
e di tutto el contado, e com'è la persona del Signor che fu. 4 E raxonate che gl’ ànno 
Padova sanza una ghociola di sangue con tanto amor del popolo ch'è una meravigla. 
E ciascuno padovano ringratia Dio che gl'à tratti di tanta faticha... 


Restami ancor a dirvi de' fatti di Pisa, ma non ò tempo. Ralegromene con voi 
come della più alta vittoria è più notabile che mai avesse el nostro Comune. Dio ne sia 


magnificato e laudato, e voi guardi e contenti. 


me e modesta mostra ch'io son qui venuto facendo, 
zze staccate da una cava sterminata, credo 
sano a uno storico diligente importare 
porle più o meno in non cale, 
in cui, con Giovanni Villani, 


Or questa benchè infor 
queste che sembrano a me come pietru 
basteranno perchè ognuno comprenda come pos 
le carte di Francesco Datini. E chi inclinasse a 
ripensi o sappia che se venne per Firenze il giorno 
la cronica s' allargò e divenne storia; ciò fu perchè, dopo aver egli stesso esercitato 


la mercatura e molto viaggiato, il Villani previde la fortuna dell’opera sua fra un 
fu perchè certamente ebbe agio di 
dei Bardi, degli Acciaioli ed 
ro, spesso 
Stati”. 


popolo che dava i primi mercanti del mondo; 
attingere alle sapute bocche, ai carteggi dei Peruzzi, 


altri cotali. Giova poi ricordare o sapere altresì che a siffatte fonti attinse 


e volentieri e con profitto grande, fin coloro che stavano al governo degli 


1) Così dice, perchè il Pugliesi aveva quivi tenuto lo stesso ufficio nel 1391. E già anche prima d'allora i 
poi Vicario del Podestà, nel 1377 ; 


Bolognesi l'avevano avuto a reggitore, in un modo o in un altro: Capitano, 
Podestà e Capitano nel 1388-89. Certo è altresì che, come magistrato, o il giro di parecchie 
città guelfe dell'Italia media e superiore; probabile poi che il Rinaldeschi lo avesse sempre, 0 quasi, seguìto qua e là. 
2) Cioè, a detta dei Bolognesi medesimi. 
3) Vero è che, durante quel secolo, Bologna non aveva mai raggiunto tanta p! 
ciò principal merito al Governo visconteo. Questo aveva singolarmente atteso a rialzare | 
il cui incremento portò sempre con sè quello della città stessa. (Cfr. SORBELLI, La signoria di 
a Bologna, ecc., Bologna, 1901, p. 285 e seggi). 
4) Allude qui alla prigionia di Francesco da Carrara, lo spodestato signore di 
5) Per non uscire dai tempi nè dai luoghi del D., è storia che « la prima apertura del pensiero che Bucicaldo 
» e Benedetto [XIII, l'antipapa] arebbono avuta della vendita di Pisa venne in Firenze per una lettera che Buonaccorso 
» degli Alderotti, mercante in Genova, scriveva privatamente a Gino Capponi correndo il giugno 1405; la quale 
» essendo subito comunicata da questo ai Signori ed a pochissimi cittadini, fu preso partito che Gino andasse a Genova 
ecc. Questo narra il moderno Gino Capponi, e non sulla fede soltanto del proprio 
a Storia della Repubblica di Firenze (Firenze, 1875), T. II, p. 413. 


egli aveva già fatt 


rosperità: e la storia dà di 
le sorti del celebre Studio, 
Giovani Visconti 


Padova. 


» come per altre faccende », 
omonimo e degnissimo antenato, nella su 


IL 


proposito dell’ aureo epistolario di ser Lapo, disse già 
bellamente un de' nostri più alti e onorati scrittori viventi, 
Isidoro Del Lungo: « L'anima di Francesco Datini è in 
codeste lettere dell’ amico suo rivelata; e che non sia anima 
di mercante, basta a mostrarlo l'aver egli meritato una tale 
amicizia ».' Or voglio io un po’ mostrarlo con scritti suoi, 
e specialmente con lettere affatto amichevoli come le ultime 
citate ; voglio si veda, se e come l'immagine di lui ci si presenti in qualche aspetto, 
non dirò nuovo, ma più colorito, più parlante, che per quanto è già noto. 

Come in politica e’ solesse guardare un po' più in lì che il suo campanile e 
quello di Giotto, già si apprende per ciò che in conformità gli si andava scrivendo ; 
e non è certo da stupire in un pari suo, chè così doveva naturalmente consigliargli 
anche il proprio interesse. Ma poichè, per quanto ho visto, i guai che colpivano 
or questa or quella fra le maggiori città nostre lo accoravano più assai che i 
prosperi successi non lo allietassero; si ha in ciò pur chiaro segno della sua bontà 
d’animo squisita. Ecco, per esempio, quali dolenti note mandava al fattore suo 
pro tempore in Genova, lacopo di Giovanni di Berto, l' 8 aprile 1396: 


Grande piacere arei che chotesta città s' adirizasse a pace © @ riposo e a buono 
in tanta miseria. 


istato, chè grande pechato è una tanta città chome chotesta sia venuta 1 

Credo ch’ e' pechati di molti ne siano chagioni. Idio per la sua santa grazia gl’ alumini, 
chè bene possono dire essere ciechi; chosì, contra a chi fa male, sonsi ischonosciuti verso 
Idio della grazia fatta loro da cento anni.in qua, che per loro difetto ànno fatto della 


miglore città la più chattiva. 


ro il dì 18 ottobre 1896, nell’ inaugura» 


!) Francesco di Marco Datini, mercante e benefattore, discorso let 
a p. 67 e segg. delle 


zione della statua in Prato (Prato, 1897), p. 5; © col titolo Un mercante del Trecento, 
Conferenze fiorentine (Milano, Cogliati, 1901). 
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Qui, dico, è tanto da dimostrare insieme la bella mente e la probità di quest'uomo, 
la sua insofferenza del male, dell’ altrui male. E a chi volesse intimamente studiarlo 
per rivelare appieno « il cor ch'egli ebbe », consiglierei specialmente il carteggio 
con la sempre sua diletta monna Margherita, che pur vale anche per seguirlo in 
molte vicende. Ma per far comprendere con che forza e dolcezza riamasse quanti 
altri, uguali o inferiori, lo amarono, basti questa citazione : 


Non dubitare che, perch’ io non ti scriva spesso, che non t' abia però ne l’ animo. 
Piacia a Dio avermi a mente di perdonarmi i miei pechati, com’ io de a mente te e die 
e notte, e tanti angnoli siano a la mia anima quante volte il di e la notte io penso in 
sue i fatti tuoi, 


Par quasi la chiusa d’un madrigale; e non è che un brano di lettera (18 settembre 138 1) 
scritta da Avignone ad un amico, già ricordato, cioè a quello Stoldo di Lorenzo 
che, allora di stanza in Pisa, divenne poi suo fido socio in Firenze. E fin nel 
rimprovero sapeva esser affabile : suaviter in modis, forliter in re. Certe sue pater 
nali a questo o a quel fattore sono così piene di affetto, di filosofia, talora anche 
di fine arguzia, da fare veramente stupire. E piacerà qui sentire come scriveva a 
Cristofano da Barberino ' una volta che costui, pare, gli avea fatto qualche intem- 


pestiva o indiscreta richiesta, e al tempo stesso qualche scappata giovanile : 


Io t'assomilglio a uno di. questi preti che dicono: S' io avesse una chiesiciuola, 
che io potesse avere la vita mia, e ongni matina dire’ la mia messa, io non dimanderei 
mai a Dio altro, e viverei il piue chontento uomo del mondo ; e, auta la chiesa, mai 


non mollano che sono papa; e non basta loro il papaticho, chè poi volglono il tempo- 


falena. E pertanto da questa volta innanzi non è [a]atendere sopra questa parte piue 


bene, inperochè de’ fatti tuoi i de levata speranza che tu ti volgli mai achostare a Dio. 
Ma per questa misera vita di due dì vorai perdere quella grolia che non à mai fine? 


Che tue fosse di quelgli epechùri che noe credeano che fosse altra vita che questa, che, 
morto il chorpo, morta l’anima ?2 


E queste più o meno blande sferzate dispensava a dritta e a sinistra, secondo 
1 casi. « Se, per ogne lettera che voi scrivete, voi non mordeste qualche pocho, 


1) In una lunga lettera senza data, ma probabilmente del 1401, quando Cristofano si trovava pel Datini a 
Maiorca da più anni. 7 

2) In altre lettere apertamente lo rimprovera di non condurre vita troppo castigata, massime in quanto a schiave. 
Se non che, Cristofano non ignorava forse che, in gioventù, neppur il suo maggiore (direbbesi oggi il principale) era 
rimasto senza tal peccato. (Cfr. GUASTI, Proemio cit, p. XLV); peccato, del resto, antico ed eterno quanto 
il mondo. Perchè a questo proposito, per la verità, giova avvertire che se a que’ tempi lo schiavo e la schiava erano 
talora passivi di abusi, di soprusi e di sevizie, generalmente (tranne la dura condizione di cose comprate e riven- 
dibili come mobili o bestie) nel nostro paese la loro vita, le lor faccende non erano, in sostanza, diverse da quelle 


del servo e della serva a' giorni nostri. Cf. ZANELLI, Le schiave orientali a Firenze nei secoli XIV e XV 
(Firenze, 1885), p. 71 e segg. 
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» non vi parebe far niente. Son zerto vien da grande amore mi portate » : così 
gli aveva scritto da Venezia (8 novembre 1406) un tal Polo di Giovanni Giuntini 
da Prato, di cui dovrò dire più oltre. E grande amore portò anche a un altro 
pratese che fu suo fattore e anche parente, il già nominato Simone d'Andrea Bellandi ; 
ma bisogna dire che non ne fosse troppo rimeritato, quando, stando esso per lui 
in Barcellona (gennaio 1404), così lo ammoniva : 


Simone, tu hai provato e veduto molte chose, ed èi trovato e troverai pochi amici 
in questo mondo ; e se tu pensi sopra questi vangeli, egli non ti bisognerà andare a 
studiare in Toletta.' Tu hai provato e veduto chose asai, ed àviti a credere d'avere 
dimolti amici: e io ti dicho che non se ne truovono se non chome de' gioghanti, e se 
Idio t'à fatto grazia d'avermi per amicho ; sapilo chonoscere. Egli è bene gran senno 
a sapere aquistare uno amicho, ma e' dicho e sento che gl'è magiore senno a saperlo 
chonservare. 


Curioso è poi osservarlo in certa lite ch'egli ebbe con due pittori fiorentini, 
che, troppo, a suo vedere, gli avevano chiesto di mercede per lavori loro commessi 
nell’ austera e bella casa di Prato. Tolgo da una sua speciale « ricordanza » (oggi 
diremmo promemoria) scritta pe’ suoi agenti di Firenze ai primi del 1392:? 


Voi vedrete, per quello che domandano, ch'a costoro tocherebbe fiorini uno il dì 
per uno, contando cholori e spese, che quando Giotto era vivo credo facea migliore 
merchato. Voi sapete i nobili lavori che m' ànno fatto. Cierchate per Firenze a quelli 
che ànno fatto dipigniere, e vedrete chom' eglino si ponghono al dischonvenevole. Perchè 
trovarono il terreno molle, vorebonmi fichare la vangha infino al manicho per la vilania 
ch'i' è fatto loro in chasa mia, che Idio mi ghuardi da le mani dei loro pari. 3 


Buono dunque sì, ma non tre volte buono. Que’ due pittori erano Barto- 
lommeo di Bertozzo e Agnolo Gaddi, de’ quali il Guasti diè una lettera, scritta 
in comune al loro cliente il 22 gennaio 1392, 4 relativa ai suddetti lavori. L'uno è 


I) Toletta per Toledo (latinamente Toletum) era d'uso comune: città allora celebre particolarmente come sede 
di molti Concili, (non meno di ventiquattro) dall'anno 388 al 1355. — Niun dubbio che il D. fu sempre un credente 
fervidissimo. E poichè di ciò credette alcuno trovar come una riprova nel segno o tessera ch’ egli assunse in commercio 
(quella che qui sta sul frontispizio), perchè v' è innestata la croce; è opportuno avvertire che, come negli antichi segni 
notarili, così nei mercantili la croce è d'uso generale, quasi immancabile. 

2) La comunicai già al chiarissimo prof. I. B. Supino, da cui fu integralmente pubblicata e illustrata nella 
Rivista d'Arte, Anno V, 1907, p. 134 e segg. 

3) Non troppo pel fatto cui allude (vere ruberie di certi mercanti), bensì per le vivaci espressioni, ha con 


questo scritto qualche analogia ciò ch'io ho trovato in una lettera veneziana del 29 novembre 1397 : « 


«. E questo 
» per poderne bem robar, 


ma Dio ge l’inpagerà per nui. E anche a vui ve pregemo, chomo nostri amixi carissimi, 
» che vui provede' in forma ch'en dabiamo el nostro e che da lui se spazemo, prometandove che bem traffegemo 
» in pluxor parte del mondo, ma mai non ge parsse veder homeni atti de robar plui cha chostori ». Questa, come 
l'altra innanzi citata, sottoscritta « Franzesscho Chorner » ece., andò diretta al fondaco di Valenza, ma in triplice copia, 
ossia per tre diversi portatori. 

4) Secondo lo stile fiorentino, 1391, Cfr. MAZZEI, Lettere cit., Il 


» p. 393. Su questa medesima lit 
veggasi altro nel vol. 1, pp. 15-23. si e 
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rimasto oscuro; ma poichè il nome dell'altro è, invece, chiaro assai (anche pei begli 
affreschi onde ornò il Duomo di Prato), avranno caro i lettori trovar qui una letterina 
affatto inedita di lui al Datini, e vederla riprodotta in fototipia, tanto più essendo 
una vera primizia pur come autografo, chè di Agnolo Gaddi non se n'è finora, 
non che pubblicato, rinvenuto alcun altro. Questa letterina (su cui l’autore non scrisse 
il millesimo, ma supplì a ciò lo stesso Francesco, annotandovi dietro « 1383, da 
Firenze, a dì 20 ottobre »), benchè di molto facile lettura, trascrivo qui per maggior 
comodo di tutti : 


Francesco. Agniolo vostro, salute. Mandastemi a dire per Berto che volete fare 
due figure, Santa Maria e San Giovanni.! Rispondovi qua fra li altri è uno maestro 
solenne il quale vi servirebbe bene. Il meno ne vorrebbe fiorini xxv, fancendole alte 
braccia iij. Potete cercare a Pistoia: àvi uno c'à nome Francescho sellaio, il quale non 
puote istare in Firenze. Potete cercare collui. Anco v'à uno Giovanni dipintore, ancora intaglia 
di figure. Ancora potete sapere dallui, e siete informato di costui di cuà. Credo che 
qua sareste meglio servito d'ogni cosa. A Dio vi racomando. lo sono vostro. Data in 
Firenze, dì xx d'ottobre. 


Fuori: Francescho di Marco 
in Prato. 


AS 


I due pittori fiorentini mi hanno portato a rompere il filo del discorso, ma 
per poco ; perchè, nella pagina qui a lato, sotto l'autografo gaddiano è buon posto 
per uno del Datini, e tale che vale a mostrarne, non che i caratteri, sempre 
meglio il carattere. E una sua minuta di risposta ad un alto prelato, insigne giurista, 
quel Bonifazio Ammannati da Pistoia, poi Cardinale, che il Datini stesso aveva ben 
conosciuto in Avignone, e che a lui aveva allora amichevolmente chiesto un servigio 
da banchiere. 


Il nome di Dio, a dì primo di febraio 1387.2 


Charisimo mio signore. lo ricevetti vostra lettera a dì xxx, fatta a dì xxvilij in 
Enpoli. Rispondo apreso, ma noe dirò quello che si aparterebe a la vostra singnoria, 
perchè non è tanto istudiato. 

A la prima partte vi dicho a sicurtà, chome ‘a mio singnore, e' non mi pare onesto, 
quando il singnore iscrive al servo, apellàlo singnore. Sono delle cortesie di Franca, 3 ma 
voi sie’ pure pistorese. 


1) I molti documenti artistici editi dal Guasti in appendice alle lettere di ser Lapo (II, p. 383 e segg.) non 
risalgono oltre il 1384. Ed io non ne ho trovato alcun altro relativo a queste desiderate pitture. 

2) Secondo lo stile comune, 1388. 

3) È da notare (parlo a chi nol sapesse o l'avesse dimenticato) che lo scrivere così per « Francia » non si 
considerava allora come una scorrezione. Massime in Toscana, e perfino fra i dotti, non erano pochi coloro pei 
quali il c, seguìto dalle vocali a, o, u, suonava cia, cio, ciu. Lo stesso è da dire pel g. Pe' suoni gutturali 
(non però costantemente) si aggiungeva l'h: onde chasa, Francescho, ghuerra, ecc. 


20 


DALL'ARCHIVIO DI FRANCESCO DATINI 


i ; i alvo 
Della andata vostra a Bolongna sono avisato. Pregho Idio che vi ce Wen Ras 
€ che sia in ora e in punto che sia pace e riposo di tutta cristianità, cho vo £ 
onore e profetto, s’ elgl’è di suo piacere. a " vostri 
Diaz mi Sichiedete a nie è speziale grazia, e aparechiato sono nera ri 5 
chomandamenti, € pertanto io scrivo a Matteo di ser Nello, nostro ncfra i faroieca 
‘da voi e che vi serva di quello i richiedrete, cioè di fiorini cento, e il sim 
Vinegia. Se voi 
ch'a voi verà ch 
La Margharita s 


Idio che vi man 


E : do 
vi chapitate, troverete chi vi serva, e no lo vi chale pr 
ome saprà che voi vi siate, e vedràvi volentieri, non cita ppi 
alutai per vostra partte, a voi si rachomanda col Pag 8 scanii senpre. 
tengha nella sua santa grazia, e chosì foe io. Che = vi Là sal. perc? 
La lettera d’Erico diedi, e ogi m’ae detto ch avea malinchonia : 
qua s'è detto che Bolongna era sotto l’arme. Credo siano frasche. 


in Firenze. 
Per lo vostro servidore FRANCESCHO DI MARCHO da Prato in 


Sarà chon Questa una a messer Filipo Guazaloti, in Ferara. 


Si ha dell’Ammannati una lettera che a questa appunto risponde, e spiega si 

: 2 i che ben mostrano com egli 
parte il perchè della sua andata a Bologna; altre pol c ttt veline 
trattasse col nostro mercante quasi da pari a pari, e come ne fosse più va # 
giamente soccorso in ricerche di libri, di belli e costosi libri (le epistole di mg 
il Codice, il Digesto vecchio ed altri), ora da acquistarsi in Firenze ed sii Sì 
ora da far « rubricare e aluminare », ora da far copiare « en carte di bere 
de la grande forma ».? Già è ben noto come il Datini stesso ebbe amore ai li pc 
e così io penso ce lo avesse affezionato, oltre ser Lapo, quest'altro onorevole sa 

Com’ egli poi usasse far onore, oltre che a tali valentuomini, a quegli osp cn 
di primissim’ ordine che di tanto in tanto gli capitavano, anzi come questa fosse in 
lui una vera debolezza, è noto già pei rimbrotti fattigli dal suo miglior a in 
occasione del ricevimento di Luigi d'Angiò; 5 ma non mi par vano aggiungere sà 
documenti ' speciali onde i biografi almeno apprenderanno come fra gli illustri CAE 
sostarono nella bella casa di Prato siano da aggiungere Matteo d Humières amba- 
sciatore di Carlo VI Re di Francia, e Lionardo Dandolo ambasciatore della 
Repubblica di Venezia. È . 

Potius palpare quam palpari ; meglio far altrui complimenti che TICEVENIEs 
Che così egli solesse pensare, come fosse schivo di certe « cortesie di Francia », 


!) Mercante e banchiere in Bologna. 
2) Se ne rileva che il Pa 


i i iatori 1 uali 
ipa aveva mandato lui ed altri come suoi ambasciatori a Bologna; ma con q 
intenti, non dicono neppure gli st 


orici e gli scarsi documenti bolognesi del tempo. 

3) Tutto ciò in lettere posteriori a quella qui sopra citata. 
4) Cfr. GUASTI, Proemio cit., p. CXXIV, CKXV ; MAZZEI, I, 61, 79, 97 135 155 es 
5) Cfr.la bellissima lettera (CCCXCIII) di ser Lapo, e gli speciali commenti del Guasti (Proemio cit., p. fa 
6) Appendice I, num. 6, 15. Fra i molti amici, non chiari di per sè, ma d' insigne e nobile schiatta, convien 

citare Niccolò di Bartolo Frescobaldi, del quale pure mi piace dare una graziosa lettera (ivi al n. 9). 
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sappiamo già; ma è prezzo dell'opera dar qui luogo a un domestico caso che ne 
porge qualche conferma. Nell' estate del "95 a monna Margherita giunse, inaspettato, 
un dono mangereccio (« una peza di vitella »), che poi seppesi fatto da Stefano 
Guazzalotri, nobile pratese, intimo del Datini, il quale così scrisse al donatore : 


Richordoti che i buoni antichi Romani quando erano presentati rimandavano il 
presente indietro, e dicevano voleano singnoregiare choloro di chi era il presente.' E chome 
ch'io non sia di quelli buoni Romani, pure s' io fossi stato a Prato arei rimandato il 
presente, e detto all’ aportatore : io voglio vedere in persona chi manda il presente, se 
vuole ch' io l' acetti. 


1) Qui è da credere alluda a Fabrizio, che per due volte (prima coi Sanniti, poi col Re Pirro) ricusò 


cospicue regalie. 


IV. 


IÀ m'è occorso citare poche ma belle parole d’ un mercante 
ed esule fiorentino, Michele Benini, del quale più volte ho 
pensato che se il nostro Guasti avesse conosciuto le intime 
lettere da lui scritte a Francesco Datini, ce le avrebbe 
certo date insieme con quelle di ser Lapo; tanto vi spira 

>) quella stessa candida amicizia, e tanto son eleganti, deliziose 

ca) a leggersi. Io lo pongo fra que’ mercanti d'allora, che 

(proprio come gli antichi notari), almeno a petto di quelli d' oggigiorno, paiono, se 

non furono, altrettanti letterati: perchè egli era invero di quelli che non solo, come 

il Nostro, amavano i libri, ma scrivevano con tal garbo da mostrare di averli studiati. 

Perciò conviene non manchi in queste pagine quella sua lettera che m' è sembrata fra 

tutte la migliore; ? e mi fo certo che l’attenzione dei lettori non si fermerà soltanto su 

quel Simone di Bartolozzo che molto s' intratteneva « in dir sonetti e in Dante », 
ed era tuttavia poco gabellabile. Basterebbero le lodi ch'egli vi fa di Verona 

(dove, da Venezia, era andato per cura), o anche soltanto le collegatevi soavi note 

di nostalgia fiorentina per far pensare che forse ser Lapo stesso non le avrebbe 

meglio dettate. E importa anche notare che, in quella ch'io scelgo, il Benini si 

afferma ancor giovine, almeno a confronto dell’ allora settantacinquenne suo amico 
pratese, cui appunto scriveva in termini da vero figliuolo. 


Se non pari, simile al Benini si mostra poi quel Polo Giuntini di cui pure 
ho già toccato brevemente: un pratese che, stabilitosi sino dal 1369 in Venezia, 


1) Io n'ho riunite non meno di trantacinque, che vanno dal gennaio del 1401 al febbraio 1409. Vi si sotto- 
scrive talora « Michele di mess. Piero Benini »: e certo fu suo padre Cna Piero di Bindo Benini che, già de’ Priori 
nel 1380, sett’ anni dopo fu confinato con tutti i suoi per ragion di Stato. Michele, rimpatriato, fu de’ Priori nel 1447 
e nel 1451. (Cfr. Delizie degli eruditi toscani, XVI, p. 11; XVIII, 94, 95; XX, 257, 287). 

2) Appendice 1, 9: è appunto quella onde già tolsi il brano che tratta dell'acquisto di Pisa per parte dei 


Fiorentini. 
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5 sudo Cieli 0°. : eritarsi 
vi salì col tempo, grazie a' suoi traffici, in tal fortuna e tal credito da Mm 


che un suo figliuolo impalmasse a’ primi del 1407 una donzella nata nientemeno 
che da un Dandolo e da una Morosini, com’ egli stesso annunziò allora con parti- 
colar lettera! a Francesco di Marco. Probabilmente queste cospicue nozze Nom 
sarebbero avvenute se il Giuntini avesse tralasciato di procurare sè ed a Suoi 
una certa istruzione: e di questa si hanno buoni segni in altre sue lettere ; sia 
per l’eleganza del dire, sia per la citazione di una non trita sentenza latina, LI 
per l'uso d’una frase (« se mai continga che voi passaste di qua ?, ecc.), ch è 
da credersi, non casualmente, ma volutamente dantesca. 

Ben più letterato però di questi due, e vero bibliofilo, anzi anche dantologo, 
fu un Agnolo di Ugolotto o Lotto degli Agli, che del Datini era stato prede- 
cessore, benchè non immediato, nel fondaco di Pisa, ? e che colà finì, credo, i 
suoi giorni. Bibliofilo e dantologo, perchè in una vaghissima lettera (scritta al suo 
successore ed amico pratese) egli prende, si può dire, a prestito — oltre che più pass 
di Seneca — la 27° terzina del Canto XXVII dell’ Inferno; e perchè abbiamo 
un'altra lettera con cui un nobile e dotto suo amico pisano dimorante in Pistoia, 
Andrea Zacci, gli dà più incarichi librarî, compreso quello di spedirgli « dieci capituli 
del Purchatoro », cioè dieci Canti del Purgatorio dantesco. 3 n 

Così per gli odierni dantisti non sarà ozioso sapere che Prato ha un archivio, 
dove all’altissimo Poeta è spesso in tal guisa reso onore non soltanto nelle lettere 
d'un esimio notaro a un mercante, * ma benanco in quelle di mercanti a mercanti. 


Che se questo di cui ho detto aveva già da qualche anno cessato di trafficare quando 
scriveva all'amico esser giunto in quell’ età 


ove ciascun dovrebbe 
Calar le vele e raccoglier le sarte ; 


chi penserà ch'egli avesse preso a danteggiare, a dirsela co’ libri, soltanto dopo 
essersi messo in riposo ? Eppoi, semel abbas, semper abbas; e, comunque sia, certo 
egli non restò mai escluso da quel ceto cui Dino Compagni (per tacer d'altri infiniti) 
si gloriò d’ appartenere. 


!) Appendice I, num. 9. 2 

2) Così attestano infatti le più antiche lettere del fondaco stesso ed altre. — In una novella di Franco Sacchetti 
(la LXXVIII) è protagonista un Ugolotto degli Agli, che probabilmente formò una sola persona col padre di Agnolo. 
In altra prossima nota, al paragrafo che segue, sarà più opportuno mostrare il nesso genealogico fra questo Agnolo 
€ quel Lotto, giurista, cui la più parte dei commentatori vogliono riferiti gli ultimi versi del Canto XIII dell’ Inferno. 

3) Questa, con due missive di Agnolo stesso al D. (compresa la succitata), più un’altra che gli parla d inno- 
minati libri, pongo a lor luogo nell’Appendice I, sotto i numeri 4, 5, 13, 14. E facendomi certo che ai lettori non 
saranno discare, produco pure (ivi, ai numeri Il e 12) due garbate lettere scrittegli a fine d’ impegnarlo a trovar marito 
în Pisa ad una quindicenne donzella, che si dava per bellissima, e che nasceva da Bernardo di Matteo Velluti, 
mercante fiorentino esule in Venezia, parente dell'omonimo cronista. Pa, 

4) Ben dodici volte giunse a far ciò ser Lapo scrivendo al D., senza contare le pure e semplici reminiscenze, 
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SS 


Gran peccato non restino (e per puro caso) di Agnolo degli Agli se non 
poche sue lettere fra missive e responsive! Che se si fosse, invece, salvato il suo 
archivio, è facile immaginare qual tesoro vi si accoglierebbe.'! Ex ungue leonem. 

Così dico anche in ripensare a ciò che sta fra le carte che, miste con quelle 
del Datini, lasciarono i suoi fidi quanto bravi socî e ministri. Fra queste ho infatti 
trovato tre nuove lettere di ser Lapo Mazzei, che valgono, se non altro, ad arric- 
chire la già edita raccolta,? ed una, cui certamente faranno anche più buon viso 
i letterati, di Franco Sacchetti, che tutta concerne certo suo casalingo accidente: 
la fuga d'una giovine schiava, cui pare egli tenesse assai. Questa lettera, che sta fra 
le private del fattore del fondaco di Pisa, Manno d’Albizzo degli Agli, ? è ben degna 
di essere qui doppiamente riprodotta, cioè anche per via fotografica. 


AI nome di Dio, amen. A dì xij d'agosto 1388. 


Lodovico Marini ti scrisse stamani come c'era istanotte fuggita una schiava, d'età 
di circha a xx anni, la qual è di pelo e occhi bruni, assai adatta nel busto, cioè nè 
grassa nè magra. È piccoletta, e non è il viso molto tarterescho, ma innanzi adatto al 
modo di qua che no 5; e non parla molto scorta nostra lingua. À nome Margherita ; ed 
è pochi mesi la comprai da Marco del Bellaccio, il qual dicie l’aveva avuta da Napoli 
da un suo amicho. Quest'è quello te ne posso dire de’ segni. Fuggissi da Marignolle, 
come ti dico, stanotte, e portonne i panni suoi, i quali erano una ghonella mescolata 
quasi in su l’azurrino ed è frescha, e uno guarnello e sciughatoio e altre lor bazicature, 
e una ghonella agnellina vecchia con cintola nera suvi; e in cappellinetta il più delle 
volte. Se più segni mi ricordassi, più tene direi, però che non si può errare a avisare 
d'ogni segnolino. 

Quello n'abbiamo poi sentito si è questo, che mandai alcuni lavoratori a sentire 
per la strada da Pisa; e dicono trovorono alcuni a cavallo gli dissono aveano trovato 
presso a Empoli una schiava di tutti i segni dico, salvo ch'era in ghamurra; e questa 
potrebbe aver mutato in qualche modo per non n° esser conosciuta. E par ch'ella fosse 


1) Come il D. mercanteggiò talora anche di pitture (cfr. GUASTI, note cit., II, p. 415), così si può credere 
che questo suo degno amico si fosse più o meno industriato anche coi libri. 

2) Do loro il posto d'onore nell'Appendice I. Una è riprodotta in facsimile poco più oltre (p. 30). 

3) Questo sì che fu discendente diretto, e precisamente bisnipote, di quel Lotto che si suppone essere il 
personaggio dantesco. Manno ebbe per trisavolo un Riccomanno, vivente nel 1256, fratello di un Ugolotto da cui 
nacque un Aglione, e da questo un altro Lotto o Ugolotto, che fu padre di Agnolo. 

4) Il facsimile porge una chiara conferma di quel che affermarono già i biografi dell’ insigne novelliere : cioè 
che in gioventù aveva atteso al commercio. La sua scrittura è spiccatamente mercantile. 

5) Nello speciale studio che già ho citato (p. 2 in nota), ha di queste espressioni fatto tesoro mio fratello 
Ridolfo. Segnatamente le parole « e non è il viso molto farterescho » hanno importanza in quanto dimostrano che 


il tipo più comune degli schiavi e delle schiave che si commerciavano allora in Italia era il mongolico. 


26 DALL'ARCHIVIO DI FRANCESCO DATINI 


mo (I ita tarterofk fe Ma Do anzi 

Ze: A 

d UA Se no end fdt Ai lo su) nera ii amami o 

an roi. mett IDSNAE " “I da ci_Q0 9 Macerò talia Pars Li ro 

i COSI o go q& i td toni defeern fesso Far masi 

ue 100 70 ortanne— 1pann “no d ea vana “o een 
(3) nah i VROSIIRO cc om 7] smara z/> ao 7 clero ; 

dg Jul Lalla dtt) mero ff ie 

si Sto fepefenni rate lia) tane dire] go Jen tappe ia czeni 

<A 
TE 


ez. Sic Paluo Gorm Tiefuonnir i E 
LT podi Sa LL Lera Ac ceri» C_ parfela 
fin IEOTARCy 4g) 7 dietro ca ne Dad on fareMro Je forfora de 
Mg ino nno fentto / o pa Pe, = amo 7 
PL E a AR mala PN a e 
ce SZ ron ua sn sd 
FARI o Fo na Pottora ron vrno ardando a ‘ 
Sea ipa Po Bela snai 
<a quelmode Gero Menfirn intorno amo 3 Pronto S\0artolmeo 
® , ERA eglna foro LoBomrho tramen Judo 
ss PSA ME pura potro (er roro 
no al ti o fia ta Erre S 
(* o vi arre— qiA " 


fa furfeti (bite q freno? 
ES agilia fino (PIA nello rd anche Lo peo] ferfennro, 

nda Pale MA CON A 0, A A0) nc tara und 
Ita cd SA olo. ee alc Ta 


Lettera di FRANCO SACCHETTI. 
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con uno chalzolaro di qui; e dietro era uno zoppo con un fardellino, che fors' era de’ panni 
di lei. Altro per infino a qui non n'ò sentito. Da capo ti priegho che, per amor di 
Lodovico e di me, che tunne duri fatica in ritrovarla se fosse venuta costì o venisse, 
ch'ella sia ritenuta con far fede com'è fuggita. 

E più ti priegho che facci una letteruzza a Livorno, avisando che s'ella vi ‘capi- 
tasse, ch’ella non sia levata; e a’ barcheruoli d'Arno ch' ella non andasse a Genova: 
o tienne quel modo che credi che ben sia intorno acciò. E intenditene con Bartolomeo 
ch'è costì per Francescho di Bonaccorso, che glen à scritto Lodovicho ; e tr’ amendue 
mi fate questo piaciere, e per vostra bontà, sella riò, potrò dire l’abbi riavuta. Sono al 
tuo piacere. Iddio sia tua guardia. 

FRANCO SACCHETTI, salute di Firenze. 


Alcuna volta sono traviate nel bordello. Anche lo puoi far sentire. 
Manda la lettera sarà con questa a Luccha a Michele Guinigi, che glela scriviamo 
per detta chagione per modo l'abbia. 


Fuori: Manno d' Albizzo degl'Agli 
in Pisa. 
SS 


Dal novelliere a una novella: chè questa graziosa lettera mi fa ricordare ciò 
che sta inserto in un’altra ben diversa (cioè di genere mercantile), scritta al Datini 
da Tommaso di ser Giovanni da Vicchio, fattore in Avignone, il 1° gennaio 1404: 


Io v'è detto di dirvi la novela di quelo andò cerchando l'ira di Dio. ! Faròlo 
per questa, e viene apunto a più. 

E’ fu uno ch'era riccho govane 2 e moglie e figluoli e stato, e dice ch'era savio, 
ed era in tanta filicità che se uomo era si dovese contentare in questo mondo era costui 
e ben si credeva avere tutto quanto si può avere. Di che, pasando un dì per la ea: 
chon famigli e chon bella chompagnia per una certa via, ij femine si stavano a un uscio 
e vedendo pasare chostui in tanto stato, e sapevano chi era, dise l'una a l’altra: o do 


1) Nelle lettere di ser Lapo al D. sono, non riferite, ma citate ben quattro diverse novelle (I, pp. 207, 421; 
II, 29, 101), due delle quali egli giudicava belle, promettendo dirle poi a bocca. Per ciò, e per l'esempio che 
ora produco, mi sento indotto a supporre che tali citazioni o appendici fossero assai frequenti ne” carteggi di quei 
tempi; non solo, ma che di siffatte novelle (proprio come per quelle politiche) si usasse talora far copie e ricopie 
da spedirsi ai dilettanti lontani. E che questa presente novella possa essere stata copiata, e non bene del tutto, da 
altro testo, ovvero riprodotta tal quale da una copia più o meno infedele, io sospetto forte. Primo, perchè nella 
seconda parte per due volte si legge ben chiaro « omo », là dove il senso e l’uso darebbero piuttosto un « omè » 
(chimè); poi, per la sconciatura dell'ultima linea, secondochè dovrò annotare alla parola « chiosarla », 

Inutilmente io ho cercato nelle antiche raccolte una novella di pari o simile soggetto. Essa fa bensì venir 
a mente ciò che G. VILLANI (Cronica, VII, 120) narra di due personaggi della Divina Commedia: mentre il 
Conte Ugolino della Gherardesca si trovava come non mai « in grande e felice stato >, e appunto quando, nel 
giorno suo natalizio, si celebrava « una ricca e magna festa », Marco Lombardo n' ebbe tal domanda da portarlo 
a rispondergli : 

2) Per questa parola, e così per altre che seguono (agusta, ragusta, magor, caschuno), vale quanto già ho 
19, n. 3) a proposito di Franca per Francia. 


« Non vi manca se non l'ira di Dio ». 


osservato (pag. 
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mancha a cholui? E l’altra rispose: o che li mancha? manchali l'ira di Dio. E nel 
pasare chostui intende el dire loro, e in sè medesimo dice: i’ mi credevo tutto quanto 
uno huomo può avere in questo mondo, e questa dice che mi mancha l’ira di Dio. Per 
certo i' non ristarò mai ch'i'l'arò trovata per avere ben tutto, e tornasene a chasa, 
e mettisi a punto, e prende uno suo fidato famiglio, e chon denari e ben a chavallo. 
E chavalchando per spazio d’alquanti dì, s' abatte a un prato dov’ era ij serpi grandi- 
sime che facevano tra loro un’ aspra battaglia; di che chostui col suo famiglio si ferma, 
e sta a vedere. Di che, stando un pezo, esendo queste serpi mezo ritte combatendo, 
l'una prende l’altra al mezo chon boccha e taglia e fanne 2 pezi. Questa è morta, e 
quela che resta prende questi 2 pezi e agusta la tagliatura insieme, e poi va per lo 
prato e choglie con boccha una cert'erba, e vasene e gittala e pone in su la tagliatura 
de l’ altra, e di fatto questa si leva e richomincia più aspra battaglia che prima: e stand' un 
pezo combattendo, quela che fu tagliata taglia l’altra per lo medesimo modo e cho l'erba 
la risana, e, fatto questo, sì vanno via. Chostui ch'è stato a vedere, che va cerchando 
l'ira di Dio, dice al famiglio: Vedestu magor fatto? E vedi quanta vertù è quel’ erba. 
I’ti voglio tagliare la testa, e poi te la rapicherò con quella medesima erba chom' à fatto 
l'una serpe a l’altra. Dice el famiglio: Chotesto non farete voi. Di che non volendo, 
dice el maextro: Poi che tu no vuoli, taglala a me e guarda bene che tu e’ rapicchi 
dritto, e to’ di questa erba. E mostrali chome gli à fare. Lascia fare a me, dice el valetto. 
E smontati da chavallo, tropo bene chostui taglia la testa al maestro, e ragusta el chapo 
co lo'nbusto, e prende di quella erba e getta su. Difatto chostui si leva; e dove deba 
avere el vixo dinanzi ed e' l’à in su la spalla. Omo, dice chostui, tu à' mal fatto: tu 
no m'ài rapichato el capo bene. Ed e' risponde che li parve aver ben fatto. Or bene, 
dice costui, ritagliamelo un’ altra volta; ma guarda tu rapichi bene, che stia al vixo dinanzi 
come de' stare. Lasciate fare a me. E ritaglia e agusta insieme un' altra volta, e piglia 
di quel’erba e pon su la tagliatura; e questo difatti si rileva, e dove deba avere el vixo 
dinanzi ed e' l’è di dietro. Omo, dice costui tu à fatto viapegio; tu m’ài meso el vixo 
di dietro, e de’ stare dinanzi. E’ mi parve pure ben fare, ma i’ vel taglierò un’ altra 
volta, e rachonceròlo meglio. No, dice chostui, non tagliar più, chè mi potrebe avenire 
pegio; andianci con Dio. E vassi dolendo di sè medesimo. Se ragion fu, cel vegiamo. 
A proposito noi abiamo ricordato e ricordiamo tutto dì de queli che la vanno chosì 
cerchando com’ andò chostui; e abatonvisi, e se ne pentono poi, e non giova, chè del 
senno di dietro n'è pien la chaxa, e caschuno sa chonsigliare dopo ’l fatto. E chi ben 
chonsidera la novella interpitra asai non siam per chiosarla !. Ma basti questo. 


1) Intendasi: interpetra assai meglio che non saremmo per chiosarla; che non sapremmo chiosarla. Secondo 


il qual significato, leggo chiosarla dove è chiaramente scritto « chiosalora ». 


t) FW O dovuto far punto con le gemme letterarie, per non sacri- 


\ ficame alcune d'altra sorta, che pur sono preziose e che 


stanno nel privato carteggio di Simone d'Andrea, fattore, 
come ho detto, del fondaco di Barcellona. 

Oltre quella di ser Lapo, godè costui l'amicizia di 
un genialissimo artefice nato d’antica e nobile famiglia 
IRZZEGSNL fiorentina, Baldassarre degli Ubriachi. Questo, secondo i 
più recenti biografi, non fu soltanto autore di parecchie opere mirabilmente scolpite 
in denti d’ippopotamo e in avorio, ma anche (a tempo avanzato, credo} banchiere 
ed agente politico del Conte di Virtù in Venezia: ed ecco che alcune lettere di 
lui stesso all'amico pratese ci rivelano altre sue qualità, altri suoi gusti ed industrie. 
Ora, infatti, da queste lettere si apprende che nell'estate del 1399 viaggiava per 
l'Europa occidentale come un grande, cercato, onorato e carezzato da potenti 
monarchi.' Ora sappiamo che in quel viaggio egli attendeva, inter alia, a smerciare 
perle e gioielli, non solo : sappiamo altresì (e questo è ben importante) che, sostando 
in Barcellona, aveva commesso là a speciali maestri più carte nautiche, allora dette 
« mappamondi »,? le quali, almeno in parte, dovevano servirgli per farne da sè 
stesso un presente al Re d'Aragona, a quello di Navarra e a quello d' Inghilterra. 
E trattandosi di lavori che andavano naturalmente in lungo, egli aveva, partendo, 
affidato tal bisogna all'amico, reiteratamente raccomandandogli di non farli vedere 


1) Qui basti notare che il 13 luglio scriveva da Saragozza all'amico: « Dappoi ch'io non ti scrissi mi sono 
» molto dimesticato con questo nobile signore Re, il quale m'à posto grande amore, e a ogni mio piacere mi vo 
» a stare collui a solo a solo nel suo studio, e polesben m'ode e pratica e ragiona mecho, e per la sua benignità 
» gl'è piaciuto farmi di suo stallo e di suo consiglo a j ; i 

2) Fin nella celebre opera di Marino Sanudo il vecchio (Liber Secretorum, ecc.), scritta nel 1306, anche 
le semplici carte nautiche (altrimenti portolani) sono dette « mappamondi ». 
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Lettera di ser LAPO MAZZEI (Appendice I, num. 3). 
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Lettera di BALDASSARRE DEGLI UBRIACHI (Appendice I, num. 16). 


DALL’ ARCHIVIO DI FRANCESCO DATINI 31 


ad anima viva, neanche al Re. Di più, altra volta scriveva all’ amico per pregarlo 
di tener ben custodite, fino a una nuova sua comparsa in Barcellona, tutte le lettere 
che giungessero là per lui da qualsiasi parte; e così di non far sapere ad alcuno che 
egli sarebbe tornato. Perchè mai tanta gelosia, tanto mistero ? Il perchè non è detto 
nelle lettere stesse, ' ma qui mi credo tuttavia lecita qualche supposizione. 

Per me, dico, non è fuor del probabile che, in Italia, da qualche dotto in 
materia avesse l’ Ubriachi avuto, per favore o per prezzo, comunicazione di dati 
scientifici tali da correggere errori più o men gravi invalsi fra i cartografi anteriori e 
contemporanei nella configurazione di qualche litorale ;° ovvero anche che egli stesso, 
grazie al suo versatile ingegno, avesse escogitato qualche buona innovazione nella 
interna fattura degli atlanti, senza contare che un artista suo pari aveva ben modo 
di renderli più preziosi con accomodaili entro cornici, copertine od astucci, squisi- 
tamente scolpiti in avorio o in denti d’ippopotamo o in legno; e così far cose tanto 
più degne d'esser offerte a teste coronate, a prìncipi od altri insigni personaggi. 
Ma, naturalmente, doveva tormentarlo il pensiero che altri le copiasse in qualche modo, 
rendesse presto comune ciò che a lui costava molte veglie o molti bei fiorini, o le 
une e gli altri insieme; tanto più che Barcellona era per lui una piazza eccellente e 
rischiosa ad un tempo, stante che, sino dal secolo precedente, i cartografi catalani 


erano reputati e ricercati al pari e forse più degli italiani. 
Sn 


Sebbene io altro qui non faccia che illustrarle, come suol dirsi, in punta di 
penna, non debbo poi tacere di un altro pregio che presentano queste stesse lettere 
del genialissimo artefice. Valgono esse a confermare nel miglior modo un fatto che 
non molti anni or sono — per un certo equivoco, poi ben dissipato — parve 
impugnabile : ossia che l’ Ubriachi è propriamente l’autore del magnifico trittico 
e dei due cofani che si ammirano alla Certosa di Pavia. È nota infatti la disputa 
sorta in proposito fra due critici illustri, Luca Beltrami e Diego Sant'Ambrogio: 
perchè un Francesco di Maso de’ Masi da Firenze rilasciò quietanza, nel 1400, 


1) Veggansi nell’ Appendice (I, num. 16-18). Per compenso ne vengon fuori i nomi dei maestri suddetti, cioè 
Francesco Becca e Giovanni Riba o Ribes; e da altri documenti si rileva che il primo di questi fu genovese. 
2) Ciò mi è particolarmente suggerito pel duplice accenno ch' egli fa a forme da prendersi (verisimilmente su 


di un originale che gli apparteneva) da que’ maestri che lavoravano a suo conto. 
3) Per esempio, alla Biblioteca Nazionale di Parigi si conserva un magnifico atlante marinaresco della seconda 


metà del secolo XIV (cioè del tempo stesso dell'Ubriachi), scritto in catalano, in quattro tavole, a proposito delle 
quali già fu ben rilevata una particolarità, che è questa: « poste le une vicine alle altre, vengono a formare, senza 
» ripetizioni e sovrapposizioni, una carta generale, che è un vero mappamondo ». (Cfr. FIORINI, Le proiezioni delle 
carte geografiche. Bologna, 1881, p. 675); e quindi è anche lecito supporre che qualche altra analoga partico- 
larità, più o meno ingegnosa e importante di questa, fosse stata appunto allora messa in voga dal nostro Viaggiatore. 
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per mille fiorini d’oro dovuti pel trittico, l’uno per ciò credette ed affermò che 
l'artefice fosse appunto costui; mentre l’altro potè poi ben provare trattarsi sempli- 
cemente d'un notaro.! Ed ora in una di queste lettere (1° ottobre 1399) si legge: 


Quando mi scrivi, manda le lettere a Pavia, dove sarò, a Francesco di Maso da 
Firenze sta alla Porta al Ponte a Tesino. E se le mandi a Milano, le manda a qualche 
vostro amicho le mi mandi a Pavia come t’ò detto; o, se le mandi a messer Alberto 
Alchieri e fratelli in Milano, che per lo simile modo le mi mandi a Pavia o dove sapesse 


ch'io fossi. 


E appunto da Pavia sono datate altre sue quattro successive lettere, scritte fra il 
16 novembre 1399 e il 4 febbraio 1400 ;? e sebbene, in queste come in altre, 
egli non faccia alcun accenno a proprie opere d’arte, niuno vorrà ormai trovare in 
tal silenzio una prova negativa, dacchè in quel Francesco di Maso è così da 
riconoscere un altro sè stesso, un suo procuratore speciale o generale in Lombardia. 


E Ad 


Or vorrei qui in fine, come quasi mi ero proposto (tralasciando a malincuore 
parecchie altre belle cose), indugiarmi un po’ su quelle che una volta passavano 
per quisquilie e si confondevano con le pure e futili « curiosità d’ archivio », ma 
che oggi, invece, formano scienza vera : e intendo ciò che serve propriamente a 
quella « storia del costume medievale », che ebbe fra noi nel compianto Merkel 
il massimo cultore. Ma questo sì ch'è un campo immenso, dove c'è da perdersi 
addirittura! Nè si vorrà in ciò credermi esagerato, perchè questo non si restringe 
ai carteggi, anzi è poco men che duplicato da quel materiale che consta di libri 
mastri, giornali, ricordanze, inventarî di merci, di mobili e masserizie, note di spese 
casalinghe, ed altre molte scritture. 

Meglio dunque (chè tempo è per me d’ammainare) lasciar questo campo 
— se non vergine — nello statu quo ante le presenti mie spigolature. Non vergine, 
dico, chè già il Guasti ne trasse assai frutto ; e poi perchè in queste stesse pagine 
che precedono e seguono, pur qualcosa attingeranno gli studiosi speciali. Per esempio, 


1) Per brevità citerò soltanto quei periodici dove sono inseriti due articoli del SANT' AMBROGIO: Archivio 
Storico Lombardo, Vol. IV (1895), p. 417 e segg.; Archivio Storico dell’Arte, Serie Il (1896), pp. 25-32. 

2) Con queste raccomandava all'amico il proprio degno figliuolo, Benedetto, (lodatissimo in acconciar vetri 
da musaico, anzi anche supposto autore di un'operetta speciale), che allora viaggiava in Francia ed in Ispagna, presu- 
mibilmente per ragioni artistiche. (Cfr. Dell’arte del vetro per musaico : tre trattatelli dei secoli XIV e XV, ecc., 
con prefazione di G. MILANESI, Bologna, 1864). Per i' Ubriachi padre, aggiungo che altre lettere di lui stesso 
(1400-1403) sono scritte da Valenza (Spagna) e da Parigi, parte delle quali, siccome interamente o precipuamente 
mercantili, stanno in serie con quelle attinenti al fondaco di Barcellona. E ben s'intende poi che altri buoni materiali 
su questi due artisti, nonchè su la fattura e commercio dei mappamondi possono ricercarsi nei carteggi e nei libri 
economici degli altri fondachi, chè io non ho avuto agio di fare sistematiche indagini speciali. 
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ben faranno anch’ essi tesoro della lettera di Franco Sacchetti a Manno degli Agli, 
e forse più valuteranno quella che Agnolo, parente di esso Manno, scrisse al Datini, 
la quale pure lamenta la perdita d'una schiava (non per fuga, bensì per vero e 
proprio piato d'una moglie gelosa), ed è in tutto sì bellamente, perspicuamente 
scritta, che ogni commento dovrebbe quasi essermi proibito. Ma, sia perchè quegli 
studiosi stessi non abbiano a dire che io li ho dimenticati, sia perchè credo sarà 
generalmente gradito ; come a suggello mi piace citar qui un curioso documentino 
che enumera le occorrenze (quel che si dice oggi il fabbisogno) per un viaggio in mare. 
Quale e per conto di chi questo viaggio, io non so dire, chè non permette il testo 
neppur di arguirlo, trattandosi di un foglio che, con la semplice data del 1393, 
sta in una piccola serie di « Ricordanze » non attribuibili con sicurezza ad alcuno 
degli otto fondachi datiniani. « Richordo di tute quele chose che ci fano bisongno 
per in mare » : questo il titolo preciso. E. sotto (benchè non nello stess’ ordine, e 
senza diligenze ortografiche) sta la non breve lista che segue : 

Una cassa mezzana di legno; tre orciuoli grandi; sei scodelle ; due catinelle ; 
due pentole invetriate; due tazze di stagno; dodici bicchieri di vetro; sei taglieri; 
dugentocinquanta pani bianchi per farne biscotti; un castrone; due coscie di carne 
salata; cinquanta uova; una libbra di salina; due caratelli di vino vermiglio; due 
fiaschi di cèrso buono; un fiaschetto d'olio; due fiaschi d'aceto forte; cento mela- 
rance dolci; quattro libbre di zucchero ; mezza libbra di spezie; due libbre di 
candele di cera; una libbra di cassia in buccimoli (in baccelli); due libbre di 
treggea; un’ampolletta di giulebbe; una libbra di zucchero rosato. E in quantità 
non determinata: paia di pollastri, agli e cipolle, zafferano, pepe, garofani, zenzero, 


confetto « da rachonciare lo stomacho ». 

Ed ora se, ben più che per un’ovvia associazione d’ idee, causa il disordine 
di questo mio mosaico, i lettori provassero già come un senso di mal di mare o simile ; 
senz'altro a leggere la prima delle due Appendici che seguono : 


passino, di grazia, 
di che racconciarsi lo stomaco. 


vi troveranno certamente, e presto, 


Î 


LETTERE DI SER LAPO MAZZEI.' 


LE A Stoldo di Lorenzo, fattore nel fondaco di Firenze. ? 


(Marzo 1396). 


Stoldo. Se Francesco avesse uno botticello da bianco di tre some, farogliele empiere di 
buono trebiano, che viene a lui ed a me, o sabato santo o mercoledì dopo la Pasqua. lo ti ò 
tolte quattro some per lui e per me, e fermatolo. Nè più nè meno non ne posso avere del 
buono. E se pur non trovarai botticello a detta tenuta, fa” aconciare quello de’ tre barili, e 
farogliele empiere, ed i cinque barili torrò io, chè mi bastaria due. Molt' e' mi cuoce tanto 
spendere: non per miseria o avarizia, ma perchè non ne sono ora agiato a tale spesa, ed e’ 
costa lassù v lire la soma, e òllo in grazia, chè costa più non pensai. 

Demanda fiorini tre fuor di sugello al camarlingo di Santa Maria Nuova, che e’ prestò a 
Francesco ieri per dare al vetturale e per parte del vino, e ponne me per debitore, tanto io 
chiarisca quello ne tocca a Francesco, e farottelo cancellare. 
SER LAPO, lunidi. 


Fuori: Stoldo, al fondaco di F. di Marco. 


2. A monna Margherita, moglie di Francesco Datini. 
(1398). 


sono venuto in villa a vedere uno lavorio che fa monna Bartola. 3 
Dice Guido ch'io vi faccia questa ambasciata, cioè ch' el primo di che e’ tornò di Lombardia 
Francesco fu con lui, e parlarono insieme ciò che bisogno fu all'uno e all’altro. E dice ch'io 
vi dica che da quello di in là e' fu libero e spacciato da lui. Siche s' egli é soprastato, non è 


Monna Margherita. lo 


nel toglier dall’ oblio questo gran valentuomo, ridurre tutti gli scritti di lui 


contano come grafici errori, le A superflue, ecc.; così 
le al tutto in armonia con le molte altre sorelle. 


1) Poichè piacque già al Guasti, 
a miglior lezione, cioè toglierne quelli c 


ho creduto far io per queste tre nuove letterine, a fine di por 
2) Questa, scritta evidentemente qualche giorno innanzi la Pasqua del 1396 (2 aprile), si collega con la 


CVII e la CVIII delle già edite, scritte ambedue il 18 aprile, che pur trattano di botticelli e di vini. La data del 
1396 è chiaramente segnata a tergo, benchè d'altra mano. 
3) La madre di ser Lapo. — Nella lettera CXLIV della raccolta citata (9 marzo 1397, stile comune 1398) 


prio allora doveva cominciarsi. E poichè questa parla di « grassi grani » 
ta in luglio del ‘98, come giustamente fece il Guasti per un’ altra 
dice in procinto di andare in villa. Anzi probabilmente l'una e 


he oggi giustamente si 


allude a quello stesso « lavorio », che pro, 
mietuti di fresco, si può ben tenerla per scrit 
(la CLIII), pur senza data, in cui il Mazzei si 
l’altra furon vergate nello stesso giorno. 
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per difetto o per fatto di Guido. Crede: bene Guido che Francesco n'abbia acagionato lui del 
non tornare a Prato. 

Non vi sia noia dire al fattore maggiore di Francesco, che s'io pensasse che e’ fosse in 
Cafaggio, ch'io l’andrei a vedere; ma uno suo maestro, ch'è nome Vanni, lavora ora meco. 
Salutatelo da mia parte. E a voi mando due fiaschi che me gli empiate di quel vino della botte 
«grande che gemeva, tanto che e’ venga il mio di Valdinievole, che ci sarà a questi di. El Fat- 
torino e gli altri salutate da mia parte. lo ci starò domane, e penso vi verrò a vedere, s'io 
potrò. A_ Francesco non dite nulla, chè penso sia in grandi faccende, com’ egli è sempre. 

lo sono alla lucente e lieta aria iscalzo: e fammi venire sonno il suono de' coregiati, e l’aie 
nette e pulite m'invitano a saltare e fare tomi! ischiavoneschi în sulle montagne de’ grassi grani, 
i quali astettavano 2 i miei véti granai. Qui non à cicale nè mosconi o tarantole, che mi danno 
malinconia come sono al Palco.3 Sono solo, e non sono desto, né molestatomi l’ uscio da persona. 
Odo Francesco si tribola, e io godo. La donna ci fia tosto; verretela a vedere per vostra cor- 
tesia. Ella è voglia di ristorarvi. 

Il secondo fattore iscrisse questa. 4 


Fuori: Monna Margherita di F. 


di Marco, madre carissima. 


3: A Francesco da Arezzo, fattore nel fondaco di Pisa. 
(14027) 1 gennaio); 


Altra volta t' è scritto, Francesco, della malvagia che Piero Poponi mi dovea fare avere. 5 
Ora vedendo m' à istentato, ho fatto che ser Antonio da Samminiato, notaio qui dell'Arte della 
lana, suo parente e amico, ne scrive a Fabiano. Ecco la lettera con la mia legata. Leggila e 
poi la richiudi, e dagliele da parte di ser Antonio, e fa’ d' avella e mandalla invogliata,6 e 
scrivi il costo di tutto, e a Fabiano da’ ciò che ti chiede. Francesco, per amor di Dio e della 
mia infermità, dura fatica per me, e obligara'mi a te a maggior fatto. Sai pure l’amore è tra 
me e Francesco,7 che m’à vietato ch'io non ci spenda, chè me ne vuole far venire da Vinegia, 
come fe’ anno. E io non voglio: basta quello à fatto. Or dicotelo perchè veggia l’amore mi 
porta. Cristo ti guardi. El botticino venga al fondaco di Francesco di Marco, in Firenze. 


Ser LAPO MAZZEI notaio tuo, 
Fuori: Francesco di Marco xj di gennaio. 8 
e compagni, in Pisa. 


!) Tomo, per capitombolo, capriola, era allora di uso comune. Ischiavoneschi significa « da Schiavoni », cioè 
da uomini di Schiavonia, e in particolare istrioni, mimi e simili. 

2) Astettare per aspettare, era forma usitatissima, non propria di ser Lapo, come il Guasti mostrò dapprima 
opinare (I, pp. 11, 225, nota 3), ricredendosi poi nell’ Erratacorrige. 

3) Luogo su i colli pratesi dove il Datini aveva la sua villa. 

4) Altre volte piacque a lui, come qui, sottoscriversi in modo misterioso o scherzoso più o meno. Esempî: 
€ Voi sapete ch'io sono » (Lettera XCII); « Lapo vostro, e non mi volete » (CCLXXIX). Qui si chiama « secondo 
fattore » forse perchè più sopra ricorda il « fattore maggiore » del D. in Prato, che fu Barzalone di Spedaliere. 

5) Allude qui certamente a una lettera delle già pubblicate; la CDXLI (18 ottobre 1401). 

6) Cioè, involta, chiusa con l'altra. 

7) Cioè, Francesco di Marco, il quale da oltre un anno, per fuggire la peste, si era ritirato in Bologna con 
la famiglia. Questa lettera, benchè tutta privata, fu esternamente diretta a lui e compagni in Pisa soltanto per più 
sicurezza di recapito. 

L 8) L’anno si rileva da questa annotazione fatta, a tergo, dal destinatario: « 1401, da Firenze, a dì 14 di 
gienaio » (sile comune 1402). 


) 
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LETTERE A FRANCESCO DATINI. 


35 Agnolo degli Agli. 


Al nome di Dio, amen. Pisa, a.di 22 di febraio 1391. 


Francesco, Agnolo degl’Agli, salute. Manno! m'à mostrato più volte vostre lettere, e anche 
a boccha più volte m'à salutato per vostra parte. lo non v'è iscritto perch’ io ò chomesso allui 
la mia risposta. 

Oggi questo di mi mostrò una vostra lettera, la quale vidi molto volentieri, e vidi quanto 
graziosamente e fratelevilmente mi proferite le vostre chose, le quali reputo esere mie; e quando 
io fossi disposto a partirmi di qua, io me ne verei chosi a chasa vostra cholla mia famigla come 
io andassi propio a chasa di mio fratello. E di tutto vi ringratio. 

Voi sapete ch'io sono in quella età gunto dove uomo dee chalare le vele e richoglere le 
sarte, e morire in porto. E a me parebe che fosse rinprensione di dovere fugire la moria, 2 ed 
eziaindio alla mia donna, però che "l morire ci sarebe uno podere in Mugello,3 chè tanto ci 
siamo vivuti che noi incresciamo a noi medesimi; sichè per ora siamo deliberati di stare alla 
miserichordia di Dio, e di dire allui fia! voluntas tua, e da lui ricevere gratiosamente ciò che 
elli ci vorrà donare. 

E però Senecha ci amaestra inn una pistola a Lucilio, 106, che inchomincia chosi: Ove 
la tua prudenza, etc.; e nella detta pistola elli parla a Dio e dice chosi: Bel padre mio Idio, 
singnore del cielo, io t'ò seghuitato ovunque ti piace, io t'obedischo senza dimoranza, io sono 
presto e aparechiato a fare la tua volontà. Poni ch'io non vogla, io ti seghuiterò lagrimando. 
E sogunge inn una altra : Quelli non è buono homo all’arme ch'al suo chonastabile va piangendo 
dirieto quando dee chonbatere, etc. E però io sono disposto ad aspettarllo, se a lui piacerà, qui, 
e di farlli buona festa; e chosì piacia a lui di riceverci. 

E per darvi un pocho di piacere di questa pistola, poi ch'io ve l'ebbi alleghata, mi piaque 
tanto, ch'io l'ò asenprata d’in sul libro, e sarà rinchiusa in questa. Sichè non vi dispiacia di 
legerla quando avete agio. 

Poi apresso mi dimandò Manno per vostra parte se io avea ischiava neuna. Non so se 
n’avete bisongno o no. Arei charo di saperlo, chè volentieri farei chosa che vi piacesse; ma per 
fo colla fante. E la chagione è questa: io n’avea una molto buona, 
e fece uno fancullo maschio; e, non trovando padre, io lo 
Lucia mia ne prese gelosia, dicendomi ch'elli era 
pure mio ; e io dicendole chessì, in questo modo: che di chiunque è Ila vacha si è il vitello, e 
altrimenti non è mio; e ella non mi credè, nè chon saramento nè cho lusinghe. E dicendole che, 
se pure io l'avessi fatto, io l'arei fatto per bene, 4 e per rispiarmalla e serbarmi lei al di delle 
paschue chome donna bella e buona; in effetto non m'à acettato neuna ischusa, e à vinto il 


ora io non n’ho neuna; anzi, 
e per sua isciaghura ella ingrossò, 
presi per me, e diedilo a balia. E monna 


del D. presso il fondaco di Pisa, quello a cui fu diretta la 
he questo suo consorte Agnolo dice in fine della presente 
a lui se il D. lo scelse come suo alter ego in Pisa. 


1) Manno d’Albizzo degli Agli, allora fattore 
lettera di Franco Sacchetti, già integralmente riferita. Da ciò cl 
lettera si può ben arguire che Manno stesso dovesse proprio 

2) Ossia seguire l' esempio del D., che, per fuggire la peste, 

3) Come dire, Za morte sarebbe per noi tutt’altro che un guaio, quasi un magnifico regalo, pari a un podere 
in Mugello. 

4) Cioè, a fin di bene. 


erasi da poco ritirato in Pistoia. 
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piato mecho; chè la ischiava chonvene ch' ella isghombrasse la chasa, e abiamo una vechia che 


piutosto pare bertucia che femina: e chosì mi chonviene mia vita menare. E però ae” E) 
dire a monna Margherita che scriva ‘una lettera a monna Lucia; ch'ella non creda G e_ male 
linghue, e ch'ella ripigli la schiava, o almeno una altra che non sia E’ m'è giovato 


n ; a nina! vecchia. 
di mottegiare chon voi: e pero, 


se avessi sopraabondato, abiate pazienza. A o 
lo so che non bisongna di rachomandarvi Manno ; ma non di meno vel voglo richordare, 
che se a voi ne pare ch' elli il meriti, Ilo che alla vostra 
discrezione parrà, e nelle vostre mani lo -rimisi in fino al primo di; e chosi voglo che sia per lo 
innanzi. Idio li dia gratia ch'elli facia quello che Piacia a voi; chè s'elli piacerà a voi piacerà a tutti. 
Per questa non ci à a dire altro. Se di qua io avessi piacesssi S000 
senpre aparecchiato. Rachomandateci a monna Margherit rachomandate 
monna Lucia, ch’ ella la chonforti. Idio sia chon voi. 


che voi l’abiate per rachomandato in que 


affare chosa che vi 
a, e sopra a tutto le 


Fuori : Discreto e savio homo 
Francescho di Marcho da Prato 


in Pistoia, frate karissimo. 


5ì Il medesimo. 


Francescho,. Angnolo degl’ Agli, salute. Manno mi mostrò una vostra lettera nella una 
v'era uno chapitolo sopra i fatti miei, dove voi li dite ch’ elli mi preghi per vostra parte ch'io 
vengha a starmi parechi di chon voi, e che voi mi manderete la vostra buona mula che porta 


chosì soavemente, e che salutasse monna Lucia mia, e altre buone proferte assai. 


To credo che a voi sarebe grande piacere, e simile sarebe a me di ritrovarmi insieme chon 
voi; ma per ora vi pregho che abiate pazienzia, ch’ io è alquna facenda, di che non posso lassare 
ora qui, Ma innanzi che voi vi partiate, e a Dio piacia 
uno pocho di chonsolazione. 

Egl’ è chostà a Pistoia uno pisano lo quale à nome Andrea Zacio, persona molto dabene, 
ed è chostì chon tutta la sua famigla, e a me à lassato qui tutta la sua chura di chasa sua, € 
a me è mio fratello magiore, 2 e per lui metterei ciò ch'io potessi fare per lui, al quale, 16 
sono molto tenuto. E però piaciavi per mio amore, quando a voi non fosse grave, di visitarlo; 
e allui mi rachomandate. Elli è di buona chasa, e gentile di nazione e per opere e per chostumi, 
ed è buono alturisto,3 ed è alla mano di ciaschuno, e credo vi piacerà la sua maniera. E se voi 
avesti amistà cho maestro Antonio de’ Chancellieri, frate predichatore, piaciavi di fargliele [sic] 
achonoscere, però che credo che l'uno e l’altro l’ arà molto per bene. i k 

Io piglo grande piacere quando io vegho vostre lettere, e però piaciavi alcuna volta iscrivermi. 

se voi volete dire: Io nonn ò che dirti, però ch’ io nonn ò facenda neuna chon techo; almeno 
mi scrivete ciò che vi viene a bocha, e simile farò io a voi; e a questo modo ci vedremo insieme 
spesso, e nonne istaremo oziosi. Però che Senecha dice che non è grande diferenzia in tra 
ozio e morte: però che ozio è, riposo senza lettera; e morte e sepoltura d’ uomo vivo. E sogunge 
e dice che degna chosa sarebbe a scrivere sopra a l’uscio dell’ozioso chome si scrive sopra le 
sepolture, cioè: Qui giace il tale. E però faciamo sì insieme, che noi non siamo di quelli. 


, io vi verò a vedere, e pigleremo insieme 


attilio) rita 


!) Femminile di nino (porco). 


2) Come dire, lo tengo da più di me. Di questo gentiluomo pisano, Andrea Zacci, produco più oltre 
13) una lettera diretta ad Agnolo stesso. 


3) Così scrive per auloristo, anzi autorista: voce che l'odierna Crusca registra a suo luogo (nel Glossario), e che 
significa: espositore delle dottrine degli autori, ma specialmente dottrine morali. 


(num, 
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Ora per questa non ci è altro a dire. Rachomandateci a monna Margherita, e ditele che 
io è fatto pace cho monna Lucia mia, ora che è di Quaresima, e abiamo raschiato il foglo 
d’ongni chosa.! Idio vi chonservi nella sua sancta gratia. 


Fuori: Discreto e savio homo 
Francescho di Marcho da Prato 


in Pistoia, frate karissimo. 


6. Annibaldo Pantaleoni. 
(1393, 19 aprile). ? 


Franciescho. Tu fosti senpre desideroso di fare honore a' nobili. Echo che messer Matteo 
ambaxadore del Re di Francia viene a Prato per divozione di Nostra Donna,3 e detto messer 
Matteo merita ogni onore, e onorato è stato qui in Firenze da' Signiori di Parte Ghuelfa. E 
priegoti che per sua contemplazione e degnità e per tuo honore ti piacia tenere que’ modi versso 
di luy che atte medesimo piaciano e d'altrui sieno commendati. Piacciati per tutti beni esserci 
suso a la ghagliarda. Data in Firenze, dì xvilij° d'aprile. 

Per lo tuo ANIBALDO PANTALEONI, 4 


Fuori: Francesco di Marcho 
in Prato, o dove fosse. 


7. Niccolò Frescobaldi. 


AI nome di Dio, amen. Fatta a di xxxj di marzo 1395. 


Franciescho, il tutto tuo Niccholò di Bartolo Freschobaldi, salute al tuo piaciere. Dissemi 
Bartolo di Niccholò chome tu eri istato al Porto 5, e chome tu avevi domandato teneramente di 
me, e chome neri venuto a desinare a Singna cho' filgliuoli di Giovanni di Berto; di ch'io mi 
dolgho forte di te, chome, essendo a Singna, non venisti a vedere un tuo amicho e servidore, 
e fratellanza che già abiamo avuta insieme, e venire a bere 


pensando la grande chonpangnia i e 
ti poteva e posso dare melglio da bere che uomo di 


mecho, che, chome ch'io mi sia povero, 
Singna, e non ne chavo niuno. 


1) Questa frase, raschiare il foglio per cancellare il passato, metterci una pietra sopra, se è senza classici 


esempî, certo non fu coniata da questo nostro scrittore. Altrettanto è a dirsi dell' altra, anche più elegante, usata nella 
lettera precedente, a proposito della morìa, e già spiegata in nota. 


2) Questa data è segnata a tergo, d'altra mano. x 
3) Ossia per venerarvi la famosa SS. Cintola, che si conserva in quella Cattedrale. Nel luglio dell’anno prece- 


dente Francesco Gonzaga, signore di Mantova, per simil cagione era stato ospitato in casa Datini. 
4) Si può a priori affermare che chi così scriveva non poteva essere una volgare persona; ma non sarà vano 


aggiungere quel poco che ho potuto raccogliere intorno a questo Annibaldo ed a' suoi. — Dedicò a lui alcuni versi 
Filippozzo Soldani (Cod. Laurenz. PI. XC, p. 63). Lippo e Pantaleone, fratelli di Francesco suo padre, son ricordati 
come mercanti, falliti e fuggitivi nel 1307. Laudomia sua sorella fu moglie di Carlo Strozzi; ed anche gli Adimari 
e gli Alighieri avevano allora già contratto parentado con altri della famiglia Pantaleoni, la quale fu del popolo di 
Santa Trinita. (Così dalle schede Gargani, presso la Biblioteca Nazionale Centrale in Firenze). 


5) Porto a Signa. 
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Ma io istimo chettu il faciessi per due chose: la prima, perch'io non ti putisse di povero; 
la seconda, per non darmi niuna di quelle ischodelle di Maiolicha,! chellavrei avute più care che 
settu me l’avessi donate d’argiento; ma sopra tutto riputo perchè non ti venisse di povero, tanto 
ti dicho chess'io arrivasse a Monte Murlo o al Montale 2 o in chotesti paesi, io verrei a vedere 
te, e, vedutoti, direi: fatti chon Dio; però che mai non mi dee uscire di mente il benedetto 
viaggio che faciemo insieme al Porciellino, e ’l piaciere e diletto ch'avemo insieme della chanzone 
della Charina disuverata.3 

Franciescho, io ti priegho chessettu vedessi niuno modo di darmi alchuno aviamento, # o chosti 
o a Firenze, ch'io potessi guadangniare alchuna chosa, chettu non abi rispetto a dire: elgli è 
de’ Freschobaldi; però chettussai chom'io è gia disprezzata la mia persona. Di ch'io ti priegho 
ti sia a mente e ch'io ti sia rachomandato. Altro non t' è a dire. Priegho Idio che ti dea vita 
e onore e salvamento all'anima, e almeno chon uno o più filgliuoli maschi, s' elgli è di suo piaciere. 
Christo sia sempre tua guardia. Prieghoti mi rispondi per tua lettera, chè veggendo tua lettera 
mi parrà vedere te. 

Aparecchiato sempre a tuoi DEI 
piacieri e servigi, di Singna ) salute, cho rachomandarmiti. 
Fuori: Franciescho di Marcho 

in Prato propio.5 


8. Piero Benintendi. 


Alo nome de Dio, M.° CCCC- primo. In Genova, a die xiiij novembre. 


Ebi vostra letera a die xij de questo meise e fata in Firence a die trei, de la quale ò auto 
grande piaxere e consolacione, odando de la sanità vostra e de vostra brigata. Ò veduto apieno 
ogni cossa che se contene in la vostra lettera; e, no repricando, digo che la vostra questione 
non à ancora auto fine per le condicioni ree state in questa nostra cità de Genova. Spero de 
averne tosto fine, e che no ne fie fato torto. Come penso che voi sapiate, l’urtimo jorno de 
octobre intrà in Genova monsegnor mese’ Buchicardo, governatore de Genova e de lo destrecto, 
mandato per lo nostro segnore Rei de Fransa, e vegne con mille fanti a piedi e con duxenti 
cinquanta homini de cavalo o circa, e foe volentera veduto et be’ recevuto da le buone persone: 
e lo primo jorno de novenbre fexe duodixi anciani, videlicet sei gentilomi e sei populari acoloriti, 
videlicet trei gentilomi guelfi e trei gibelini, e trei de puovo 6 guelfi e trei gibelini. Lo secondo 
jorno, passato desnare, fe prendere mess. Batista Bucanigra e mess. Batista de li Franchi olim 
Luxiardo, e, sonato l’ave Maria, senza autro dire, li consignà a doi caporali a caduno il suo, zoè a 
Bartholomeo da Vilanova consignogli mess. Batista Bocanigra, e a Pagano da Montesoro consignò 


!) Cioè, genuine di Maiorca, chè allora l'isola stessa dove il D. aveva il fondaco si diceva comunemente 
Maiolica : forma col tempo rimasta în uso soltanto per denotare scodelle, piatti e vasi lavorati dovunque siasi (ma 
specialmente in Toscana, a Faenza e nelle Marche), e somiglianti, almeno per la materia, a quelli esotici primitivi. 

2) Ameni luoghi fra Prato e Pistoia. 

3) Quel Porcellino è forse nome di luogo. Lascio ad altri la cura d'identificarlo; e così quella d'indagare 
sulla canzone della Carina disuverata, 


chè per me è stata vana ogni industria. 
4) Dare avviamento, 


per mettere alcuno a un'arte, a un mestiere, usò anche ser Lapo (Lettere, Il, p. 7). 
5) Propio, in questo ed altri simili casi, è riferibile, non al luogo, ma alla persona; ossia sta a significare che la 


era diretta propriamente al destinatario, non anche a suoi socî o rappresentanti. 
6) Cioè, di popolo. 


lettera 
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x ii pre da MUR: È ei seg loro tone ISO la testa sicomo a traditori 
Coronna, e (Sn ambi doi peli in Si POR la UE: LO TAra de lo P sat Da È 
caporale avea il suo: e breve tra fanchuli SONE Rd pi a 

nuo H » ra gente se feixe monto grande rtomore 
de cridi e de parole, e in quelo romore mess. Batista Bocanegra gi foe tagiato la testa, e l'autro 
mess. Batista se ne fusse2 per defecto de quelo autro caporale che l’avea in guardia, e subito 
fo preisso quelo caporale, zoè Pagano da Montesoro, lo quale era citadino et facto caporale 
per monsegnor mess. lo Governato' lo primo jorno de novembre, e fegi tagiare la testa perchè 
ne l'avea lassiato fugire. E de lie a quatro jorni vel circa, à confermato decreto che ogni persona 
stia salva e segura, e perdonato a caduno, quanto l' ofensione criminale, excepto a septe, videlicet 
a Raffe Carpaneto, Cosme de Castiliono, Domenego de Cornigia, Bartolomeo Marino, Gabrielo 
Recane . messe’ Batista de li Franchi lo quale se ne fugie, e mess. Rolandino da Campo Fregoso, 
in lecione 3 de lo decto Governatore, e questi sono tuti citadini, e excepto dodixi autri de lo 
logo de Uvada, de li quali doi n'aiha fato apicare uno. E se niuno de li mali fatori a cui è 
stato perdonato tornerano a falire, no se de’ intendere esse’ a queli perdonato. In apresso è fato 
uno prestito de fiorini xxxxij mila, ed egi stato conceduto che venga a la speisa de lo Comune 
fanti a pedi mile duxenti e trexenti homini de cavalo e più, se più n'averà bissogno. Credo che 
dentro da picolo tenpo ello averà fanti a piedi mile cinquecento e homini de cavalo cinquecento. 
Metese a cuore che ogni persona e vila e castelo torni a comandamento: autramenti perseguirà 
li mali fatori. Parme a mie che la cità e le autre cosse poserano in paxe e anderano multipi- 
cando de bene in meiho, e questo serà faceando fare raxone e justixia, conzosia cossa che per 
mancamento de raxone e justixia era destructa la cità e le rivere : donche n'à ed è bissogno 
che la raxone e justixia sia sì forte che se inquerne e se acoihe quelo che era dessconcho e 
desquernao 4, e a Dio cossì piaqua che sia, e che la cità abia buono principio. 


Digo che lo Comune 
de Genova de’ dare a citadidi [sic], a done viduve e a monte autre persone le quale e li quali 


ànno dinari in Comune, e de li quali denari lo Comune rende premio più de tre milioni de fiorini, 
no ne arebono 


e erano venuti monto al basso, videlicet che queli chi aveano in Comune fiorini cento 
trovato, jà fa uno meyse, fiorini sesanta, e a ora sono in prexio, quelo che valeva fiorini sesanta 
vageno fiorini setantasei, e no ve ‘se trova venditore. E pertanto lo principio è buono: perchè, con- 
cludando, io è buona speranza. Noi, per la gratia de Dio, stiamo tuti sani, e a questi jorni è 
auto nuove de lo mio fiihiolo magiore, el quale andò in Caffa fino de l'ano M° CCCC® de lo 
meise de zugno con poghi dinari perchè no n'avea, è asai bene arrembato e sta monto bene, 
e credo con l’ujuto de Dio farà bene. Christe lo conserve, che sa lo bisogno. Li vostri de qui me 
parono se spaihano più tosto che possono. 6 Lo grano vale in questa tera la mina, che sono stayra ilij 
e mezo de Prato, fiorini ij e mezo: questo è stato per nostro male stato e per cativa provixione. 

Innanti la venuti de lo nostro Governatore, sentiando che uno a chi se dixe Boraxia corsare 
e inimico de li mercanti era venuto a Torone? per aconciare ilij nave per andare in corso, ordi- 
narono cérta armata de più de homini mile cinquecento sono iti più e più jorni in quela parte, 
e no àno fato quelo che arebono potuto fare anti con lo Senescar 


co de Provenza per Re Loyse, 
per cui se tene quelo loco de Torone, il quale per secorere quelo corsale vegne a lo dicto loco, 


1) Per Palazzo, cioè quello della Signoria. 

2) Cioè, se ne fuggì 

3) Credo debbasi qui intendere a elezione, in balìa. 

4) Cioè, che si raggiusti e si riordini ciò ch'era rimasto guas 
in inquadernare e disquadernare, 


Genova teneva a frutto danaro di veri e 


fo e disordinato. Sebbene i verbi inguernar e 
sono qui di non dubbio senso. 


desquernar non possano letteralmente tradursi ii 
propri cittadini genovesi, di 


5) Deve qui intendersi che il Comune di 
donne vedove e di molti altri individui, non cittadini. 

6) Cioè, mi pare che questi vostri (rappresentanti in 

7) Tolone. 


Genova) si spaccino, si disbrighino, ecc. 
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ano prexo compromicione de avere doe de quele nave et le autre doe restano, perchè dexe 
sono soe de lo decto senescarco, et lo decto Boraxia corsale è destenuto fino a trei meyxi tra 
li quali se cognoserà quid juris. E stato tenuto grande virtà e cattività per parte de lo Capitanio 
nostro e de’ suoi consegieri a no avere primo dato la bataiha, e a fare sì fata compromicione. Lo 
nostro Governatore à fato a Genova Podestà nuovo, e si à fato uno cavaleri francesco, e credo 
che bene abia fato. Di monti homini malfatori in prexone patirano la penna de li loro peccati. 
Se tropo v'avese scripto, no l'abiate a male, perchè è più tenpo che no v' ho scripto. Criste ora 
et sempre sia in vostra et nostra cuardia, amen. 


Per PIERO BENINTENDI,! amico et servitore vostro, 
il quale voi et la vostra brigata saluta mile fiate. 
Fuori: Francesco de Marcho da Prato 
in Fiorence sia data. 


9. Michele Benini. 


AI nome di Dio, amen. 


Padre karissimo. lo sono stato a questi dì passati a Verona circha dì xx per consiglo de’ 
medici per guarir meglo, e per detta chaxone non v' ò scritto. Ora sono qui venuto, e truovo 
in caxa vostra lettera de’ di xxiiij° di settembre, a la quale rispondo. E, prima ch'io vi dicha 
altro, io non feci giae molto miglor pensiero che a mutar un poco d'aria per due principal 
caxoni: prima, perch’ io sono in tutto guarito e spelagato, che tutto verno n’avrei avuto assai 
se ciò non fosse stato; seconda, perchè a me par aver ritrovato una stanza che, apresso alla 
nostra di costì, non vidi mai la più bella e più dilettevole, d’avervi tutti quegli piaceri ch'al 
mondo si possono ‘desiderare, e fornita di buone coxe al temporal ch'è corso, ma quando passa 
buona stagione deba essere una delicata stanza. E” somigla il nostro contado, per modo che a 
me pare aver compiuto i mie’ confini,? e più d'essi non avrò maninconia. Intanto ch’ io, benchè 
compiuti gl'avessi rispetto allo inviamento ch'io è qui, pur mi starei qui fermo. Ben vorei de 
l’anno una volta poter venir a Firenze a posar uno mese, e poi tornarmi qui al giogho. Ora 
questo sarà quando a Dio piacerà: ma non aspetterò quel tempo con tanto dixiderio com’ io 
solevo. Staròmi pianamente, e quando m'increscierà, me n’ andrò a Verona, e partendomi di 
qui l’ una mattina, sarò l’altro di a mezodi a Verona; e quivi mi starò, e daromi a creder sia 
la patria mia, Firenze: e tra con questo inganar me medesimo e la similitudine che pur v'è in 
qualche coxa, mi parà non aver confini,3 e coxì passerò mia vita fino piacerà a Dio. 

Voi mi dite ch'io v'avisi de la condizione della terra, e di Simone di Bartolozo, e d'uno 
Giovanni Pacini. Della terra e di Simone vi dirò mio parere. Questo Giovanni Pacini non cho- 
gnoscho, né la vostra lettera ebi inanzi a la mia partita, chè tanto n° avrei cercho che, sendo 


_———__—_—__m 


1) Nelle sottoscrizioni, il per preposto al nome, anche in lettere autografe, era allora comunissimo. Significava 
nè più nè meno che scritta da, quando mentalmente non si premettesse un abbiatemi, tenetemi. E un esempio n’ ho 
offerto già con quella minuta del D. che è riprodotta in facsimile a pag. 18. Altro ne precede in questa stessa Appendice 
(num. 6); ma ho voluto ciò annotato qui perchè non si dubiti dell'autografia di questa lettera, così dialettale che 
quasi non si direbbe uscita dal cervello, non che dalla penna, di un nativo pratese. 

2) Cioè, là non mi par più di trovarmi in terra d’esilio, mi pare sia spirato il termine del mio esilio, tanta 
e tale è la somiglianza del contado veronese col fiorentino. 


3) La nostalgia lo ha portato qui a ripetere bellamente il concetto di sopra. Se non che, qui la comparazione 
si estende alle due città; e di Verona torna più oltre a far lodi. 


ai 
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vivo, l'avrei trovato; ma la lettera vostra venne da poi ch'io mi parti’, e io ordinai a Moratto 
mio fratello che non mi mandasse lettera nessuna se non fuse di molto bixogno, e solo per non 
avere l'animo impaciato se non a guarire. 

Com'io vi dico di sopra, a Verona è uno bellissimo essere, e à uno bellissimo contado, 
e fruttifero altramente ch’ el nostro, salvo che non è tanto bene abitato, nè con tanti palagi, 
ma sonvene alchuni molto begli, i più fatti per nostri fiorentini. Raxonate quella terra è più che 
meza di fiorentini anticativi,! cioè o nati di fiorentino per padre o per madre. Sonvi di molte 
famigle antiche, i quali di Firenze sanno quanto odono, e nessuna volontà anno di rivederla. In 
quella terra sono gentiluomini [e molti]2 huomini ricchi che tutti tengono vita di gentilbuomini 
e vivono di rendite ferme. Sono d[egni] e honorevoli huomini. Sonvi mercatanti buoni huomini 
e raxonati. E queste due generazioni [sono] da voler per amici e d' averne ogni bene, vivendo 
con loro ben chiaro a l'atto del danaio. Gl' altri artigiani e povera gente sono dannosi a impeciar 
con loro, che sono villani e gente da voler sempre il notaio a cintola, e chi più li ruba e più 
li strazia, meglio n'à. La terra à ogni buona coxa: aria la miglor del mondo, come che alcuni 
dicano ch' ell’ è troppo sottile. Tutte coxe da mangiar e da vita de l’uomo sono perfette. La 
terra piena di bellissime fontane, ch'è una nobiltà a vederle. E, a farne una somma, a me molto 
contenta quella stanza, e àvi di buone e belle e maravigloxe coxe da vedere. 

Quel Simone impazò quest’ anno, e ancor non so come la coxa si vada. El va fuori, e ‘l 
suo raxonar è molto saldo, e sa molto ben dire; è piuttosto un busone3 che altro, e "1 magior 
favellatore non vidi mai. Studia in dir sonetti e in Dante. Vivesi con la sua famola al meglo 
può, e sento à alcuna rendita di posesioni. Di mercantia non fa, nè credo faciesse mai. E una 
creatura di que” Mafei, e lor non feron nulla, già son tre anni che sono rimaxi disfatti. Col detto 
Simone parlai due volte di vostri fatti, e volli vi scrivesse, e non lo fa, come che diciesse di farlo. 
E a dirvi el vero, secondo sento, Simone è stato molto del mondo e non netto di vizii; e, tutto 
racolto, abiendo io a star a Verona, farei di lui come della triacha, che, in alcun tempo de 
l'anno, de' 15 dio del mese una volta, ne torei una presa con la punta del coltellino per térla 
ben a punto. Or tutto rimanga apresso di voi, chè parlo come con padre, e ingiegnomi di piacer 
a ciascuno e servir ciascuno, e ogni di mi dispongo a meno caricho d'anima, chè così m' quuti 
Dio com'io vorei far bene a ciascuno, e desidero la conversazione di pochi per vivere più 
pacifichamente, chè vera cognosco quella verità che dicie: ov’ è moltitudine quivi confusione. Però 
m'ingiegno di non usar con molti, e spezialmente quand’io ò messo fine a’ fatti di Rialto e 
della mercatantia, alor o mi riduco a caxa o in miglior luogo, secondo che Dio mi presta cono- 
scimento. Or io priego lui che può, che, se "l meglo dell’ anima esser debba, che mi concieda 
che con voi mi ritruovi prestamente: chè a quello di voi sento, vegio vi farò buona compagnia, 
e forse non l’avrete più fedele. E non vi meraviglate, che, come ch'io sia giovane, sempre mi 
piaque la compagnia de l’ anticho, da cui veramente si può imparar ogni bene, o per scienzia 
o per praticha, o per buona dispositione di vivere. E, quanto a me, par essere di 60 ann tanto 
mi par esser vissuto in pecchati senza aver mai speso un'ora come ci comanda Dio. Lui ci 
governi come li piace. 


Sarà giunto Biagio costì, e da lu 
si sarà contentato. La dispositione sua è buona, 


i a boca avrete avuto novelle di me. Attendo sentir come 
e di lui arete fedelissimo servigio; e quanto 10 


1) Bella e peregrina voce, che lo scrittore spiega da sè. — Certo questa grande immigrazione fiorentina era 
allora (1406) di data più che secolare, cioè risaliva almeno al tempo della cacciata dei Bianchi (1302); ed ebbe 


poi buon rinforzo in seguito della guerra detta degli Otto Santi (1375-78): n , 
2) Qui e in'altri due prossimi punti le parentesi quadre includono ciò che (per difetto della carta) non si legge, 


ma si può ragionevolmente indovinare. 
3) Da busone o bussone (sorta di strumento da fiato, 


questo mezzo scervellato chiacchierone. 


secondo il già citato Glossario della Crusca), molteggia su 


46 » DALL’ARCHIVIO DI: FRANCESCO DATINI 


ne farei buona oppinione, e non credo m'inganasse: chè, come non sia el più experto del mondo, 
a noi n'è bixogno se non fede e amore, chè la speranza non ci manca. Io ve lo racomando 
quanto so e posso. 

Nè più vi dicho, parendomi aver fallato a dovervi tediar in tanto legiere. L’ amor vi porto 
e reverenzia, agiunto al desiderio di vedervi, mi fa trasandar in dire: chè, parendomi con voi 
parlar, non so porci fine. Restami ancor a dirvi de’ fatti di Pisa, ma non ò tempo. Ralegromene 
con voi come della più alta vittoria e più notabile che mai avesse el nostro Comune. Dio ne 
sia magnificato e laudato, e voi guardi e contenti. 


A di xvj d'ottobre 1406. 
Vostro MICHELE BENINI, in Vinegia. 


Fuori: Franciescho di Marcho da Prato 
in Firenze propio. 


10. Polo Giuntini. 


AI nome di Dio, amen. A di 3 gienaio 1406. 


Honorevole padre carissimo. lo v’ ò scrito a bastanza ne’ tempi pasati, benchè da voi propio, 
più di fa, non ho avuto lettere. Sono cierto le gran faciende v' ochupano molto; ma per darvi 
a sentire delle nostre consolazioni e alegreze, ve scrivo questa, con ciò sia ch'io abia dato donna 
a questo mio filglolo, la qual è nata per padre de cha' Dandolo e per madre de cha’ Morezini, 
ciovè le milglor chase e Ile più nobili di questa terra. Non ò cierchato avere deinari, ma chasa 
chostumata e nobile, e così è tolto, e per tuti ne sono stato asai lodato che tanto onorevolmente 
e realmente io abia fato, e à voluto Idio che tuti coloro i qual sempre sono stati mie' charisimi 
magiori e amici apunto co loro io mi sono inparentato. Però ralegratevene con madonna Mal- 
gherita e co la Zinevra, e con tuti i vostri di chasa. 

Altro non vi scrivo. Io sono al comando vostro. Idio vi guardi. 


POLO DI ZUANE, in Vinegia. ! 


Fuori: Discreto viro, domino Francescho 
di Marco propio, in Firenze. 


!) Già con altra lettera (16 marzo 1405) aveva detto: « Voi m'avete scrito asai de vostra condizione, che 
» saria vilania a non dirvi della nostra. Usimo di Prato nel 1369, e venimo qua Marco [fratello] e io; e tuti e due pren- 
» demo donna di qua. Marco non aquistò mai filgloli. Io n°ò avuti molti, ma per lo presente me ne trovo tre maschi: 
» uno di 22 anni, 1 di 6, 1 di 4. E, per la Idio grazia, di chapitale ci contentiamo asai e di viamento, e ancora 
» di credito melglo che non meritiamo mile volte. Merciè n’abia Idio, che fatto l’à. Abiamci comprate delle chase 
» per 6 mila fiorini, e da reddito e da stanzia: e però, se mai continga che voi pasaste di qua, avrete ben dove 
> alogiarvi in bello. Meritamente ve ofero tuto, sanza sopra ciò più dire ». — Il cognome Giuntini si rileva, con altre 
notizie, da lettere di Michele Benini, In Venezia que’ due fratelli erano ascritti alla fiorente Compagnia lucchese del 
Volto Santo, e per lucchesi si spacciavano comunemente. E il perchè è presto detto : i grossi mercanti lucchesi stabiliti 
© associati in Venezia, che prestavan danaro alla Serenissima cettenendone in ricambio non comuni privilegi, avevano 


Cna colà un gran potere. Cfr, BINI, è Lucchesi a Venezia (Lucca, 1853, 1856), I, p. 208 e segg., 226 e segg.; 
, p. 324. 
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LETTERE A VARI. 


Il. Bernardo Velluti ad Agnolo degli Agli. 


AI nome di Dio. Di xxiij di settembre 1388. 


Charissimo et maggiore fratello, il vostro Bernardo Velluti, di Vinegia, salute al piaciere vostro. 
Più tempo fa che non vi scrissi, perchè d'alchuna cosa non avia bisongnio; ma bene era cierto 
ched a ongni ora savate et siete et saresti aparechiato a ongni mio servigio chon vostro onore. 

Et pertanto ora è venuto tempo ch' i' è bisongnio di voi, et chon quella sichurtà vi richieggio 
che charissimo et maggiore fratello, però che in ongni chosa voi avessi bisongnio di me potresti 
fare il simile. 

Voi sapete che contro a ongni ragione et giustitia amme fu tolto lo stato e la cittadinanza 
e l'aviamento e l’avere,! et Dio sa quanta faticha et tribulatione 6 auta che mi è suta grande 
faticha il vivere, però che chi dovia avere da me volle essere paghato, et achatai i danari a 
grave usura, et chi mi dovia dare s'à fatto beffe di me a sichurtà, però che non gli potia loro 
adomandare, perchè gli arebbe tolti il Comune. 

Per arota, 2 i' è due fanciulle da marito, che l'una non vorrebbe stare ormai più. Sono 
in Firenze che le menò Salvestro ora di maggio. Per allogharle truovasi male a chui di mio pari: 
la prima, perchè ò perduto lo stato; la seconda, perchè non ò da spendere troppo, et in Firenze 
vi si danno grandi dote per le grandi ispese s'usa fare in loro. ; 

E però io m'era pensato che chostà è di nostre fiorentine, et portanvi grande onore et sonvi 
tenute molte chare, et ànnovi fatto buona pruova. Per questo rispetto, io vi gravo et priegho 
v' afatichiate in cerchare se trovassi chostà qualche giovane da bene et di nostro pari a chui io 
la potessi alloghare, et promettovi n'aresti onore. La fanciulla è bella et grande, et chiara et 
frescha chome una rosa, et à bonissimo sentimento, et sa fare quello dee sapere fare ongni sua 
pari, per modo che chi l'avessi ne sarebbe chontentissimo. 

Se trovassi alchuna chosa, lo scrivete a Firenze a Salvestro mio fratello, in via Maggio, et 
chollui per vostra lettera chonferite. La dota ragionate sarebbe fiorini cinqueciento d’oro, in 
persona da bene. 

Altro per ora non vi scrivo. Cristo vi guardi. 


Fuori: Angniolo degli Agli da Firenze 
in Pisa propio. 


12. Salvestro Velluti al medesimo. 


AI nome di Dio, amen. Di x d'ottobre 1388. 


leri, di viiij di questo, per Giovanni Gienuardo ricievetti vostra lettera fa dì viij, et quanto 
per essa scrivete ò inteso. Per questa rispondo a quanto mi par bisogno. 


!) Questo Bernardo Velluti, lanaiolo, era già stato de’ Priori quattro volte, quando, nel 1381, venne bandito di 


Firenze. E appunto l’anno innanzi era stato, con altri sette, deputato alla vendita dei beni dei ribelli (Cfr. la Cronaca 


di Marchionne di Coppo STEFANI, in Delizie degli eruditi toscani, XV, pp. 12, 86). 
2) Cioè, per giunta, per dipiù: da arrogere, aggiungere. 
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La lettera che dite che mandasti chon quelle di Baldo Ridolfi sotto una lettera di Baldas- 
sare Ebriachi noll’ò mai avuta, et ieri cerchai et feci cerchare per Baldassare, e mai non si 
potè trovare. Farò di trovallo e sapere che è della lettera. ' ì 

Vegho per vostra lettera che sete stato sollecito e churioso di quanto Bernardo vi scrisse 
da Vinezia sopr’a’ fatti della sua fanciulla: di che vi ringratio quanto posso, e, a dirmela chon 
voi, a me non piacie che questa fanciulla si mariti fuor di qui, tanto bene le voglio, sì fatta 
fanciulla è. Ma pure, piaciendo al padre, ed ella dovessi star bene, o achonciarsi me’ che qui, 
di tutto rimarrò per chontento. Facciale Iddio la gratia sua. Se Bernardo no fossi fuor di chasa 
sua e non avessi perduto lo stato suo, per buona fede che, considerato la parenza e la virtù 
della fanciulla, che non ci sarebbe persona si orevole od auto! che volontieri nolla togliessi. Ma 
che giova? la muneta del padre, cioè di Bernardo, non ci chorre e non ci si spende aguale. 

La fanciulla è bella e grande e chon bella charne e biancha adosso, sanza bisogniare alla 
charne sua o liscio o choncio nessuno, e, dirvela chon voi, ell’è entrata ne' xv anni. La madre 
della fanciulla fu figluola di Bindo Folchi, fratello charnale di Berto Folchi, ch” ebbe per moglie, 
Berto Folchi, monna Lisa figluola d' Ugholotto degli Agli vostro chonsorto. Chom'io vi dicho, 
ell’è bella e grande e chon bella charne, e da chomparire tra le belle. ? 

A la parte che dite, di quale mi chontentere' più, o di gentile huomo o di popolano, essendo 
di pari richezza; per me sarei chontento di quegli che da più fossi, e fossi huomo da sapersi 
reggiere e guardare il suo e avanzallo. A_me piacerebbe un merchatante che fossi d’assai e valessi, 
però che sono quegli che sano guadagniare e salvare il loro e spendere. Ora Iddio, com’ è detto, 
le faccia gratia. 

La lettera che mi mandasti sotto la mia a Lodovicho Marini glie la mandai al fondacho 
di subito, sì che siatene avisato. 

Per questa non v'è altro a dire. Sono aparecchiato a’ vostri piaceri. 


per SALVESTRO DI MATTEO VELLUTI 
i x in Firenze, che vi saluta. 
Fuori: Agnolo degli Agli 


in Pisa. 


13. Andrea Zacci? al medesimo. 


lo ti scrissi l’ altro di. Per questa dicho sono stato qui oggi con fante Tomazino, e ami 
fatto molti giuri che libro mio è compiuto e alo mandato a Pisa a suore Andrea di Santo 
Martino, ed è per esser costà lunedì o martedi. Preghoti sii con lui e fatilo dare, e dalli quello 
ti pare: elli ae avuto da me fiorini 2 paghai a la bottegha di Giovanni del Ferro. E preghoti 
ti facci dare in casa mia 10 capituli del Purchatoro sono in uno chaccione in: cammera di rieto: 


1) Per alto. 

2) Quasi queste lodi non bastassero, aggiungeva in altra .susseguente lettera (22 novembre): « D'altra parte, 
» io vi dicho che sio vidi mai una fanciulla da chonversare bene in una gran famiglia, quest’ è dessa: perch’ è umile 
» e benigna di natura, e è per cierto una dolcissima chonditione, E se di questo vi inganno, ch' i° no ne scriva 
» ma’ verso.... E no dubitate, se Bernardo fossi nello stato che già fu e pure nel terzo, questa fanciulla ssrebbe 
» stata cierca e voluta nelle maggiori e più ricche case di Firenze ». 

3) Sulla persona di questo bibliofilo e autorista pisano informa assai la seconda lettera di Agnolo al Datini 
(num. 5). Ma qui convien aggiungere che quella degli Zacci fu antica e nobile famiglia pisana onde uscirono più 
ragguardevoli personaggi, fra i quali un altro Andrea, insigne giureconsulto, che fiorì nella prima metà del Trecento 


(Cfr. FABRONI, Memorie istoriche di più uomini illustri pisani; Pisa, 1792, T. IV, p. 44 e segg.). 


| 
i 
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dillo a Bonacorso spesiale te li farà dare: e fallo leghare al prete di Sancto Martino mi leghò 
gli altri, che lo sa fra Giuliano, e ghosta lire 3 la leghatura l’uno. Io diei scrittura a fra Giuliano 
di due fiorini 10, e chostui mi ‘promisse di scrivelo la prima volta per fiorini 2. Fa' come ti pare. 

Lo grano mio e "l vino fa’ come ti pare. Omai e' pare tempo a vendere lo grano. 

A lacopo del Testa die e preghalo, se si può con suo honore, ch'elli dia a Francesco 
da Riglione la pagha mia de' denari, e io penso sarò tosto di costà e conffessoràli. 

Sappi ch’ io sto non bene sensa ronsino, e però ti pregho me ne chompri uno, e fa’ meglio 
puoi. La mula non mi mandare; so che tu n'ài bizogno tu, e qui non se ne trova nullo. Se 
pure. Fra Tomazino diciesse bugia, dillo al ministro quello ti pare. Qui si sta bene per ognuno 


risponde. Saluta donna Lucia da mia parte. 


ANDREA ZACCIO tuo, salute. In Pistoia, a di 2 di magio. ! 


Fuori: Domino Angiulo degl'Agli in Pisa 
fratri karissimo, etc. 


14. Giovanni Genuardo 2 al medesimo. 


Dulcissimo patri mio. Mandove lo signo che vuy mi mandiati quilli v libri ch'io vi lassai, 
percciò ch'io vi voglio fari quillo chi Dio mi ministrirà. Datili al portatore di la presenti. Non 
dico più, ma chi Dio sia in vostra guardia. amen. lo mi ricummando ad mona Lucia vostra et 


‘ a li soy sancti horaccione. 


Data in Genua, a di xx di septembro, 
El vostro JOHANNI GINOARDO 


de Calabria. 
Fuori: Al mio dulcissimo patri 
Angilo di l’ Agli da Firenzi 
in Pisa detur. 
15. Francesco Datini a Cristofano da Barberino. 


+ AI nome di Dio. A di v di maggio 1397. 


Io ten è iscritte dalla indrieto Quaresima assai, e tutte sono chopiate di mano di Fattorino, 
e per dette mi ti pare avere detto assai, ma non t'ò iscritto chonpiutamente chome sarebe suto 
di bisogno per molte faccende che sarebe lungho a dirle. 

Apresso ti rispondo a una auta datte a di 28 d'aprile, fatta a di 16 di marzo. E dirotti 
brieve perchè io tornai iersera da Firenze di notte, perchè qui ci dee venire uno inbasciadore 


1) In questa lettera, come nella susseguente, manca il millesimo; ma non si può errare tenendole ambedue 
per scritte fra il 1387 e il 1391, chè tali sono le date estreme delle poche superstiti, dirette ad Agnolo degli Agli. 

2) Quello stesso menzionato in principio della lettera di num. 12. La sua scrittura non è di forme mercantesche, 
ma piuttosto umanistiche: onde è da credere che pur questo fosse un dotto amico di Agnolo degli Agli. 
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viniziano per vedere la Cintola,! il quale è charo amicho di Zanobi di Tadeo Gadi,2 e dee 
venire qui a chasa, e però e' mi chonviene attendere a fare achonciare la chasa che n'à grande 
bisogno, e voglio fargli onore come tu sai ch'io vo’ fare, e però non ti posso iscrivere chonpiu- 
tamente chome sarebe di bisogno. Farollo chome prima arò l’agio. 


Per FRANCIESCHO DI MARCO, in Prato. 


Fuori : Cristofano di Bartolo da Barberino 
in Maiolicha propio. 


16. Baldassarre Ubriachi a Simone d’Andrea Bellandi. 


In nomine Domini, amen. 


Simone mio. Ieri con lettere di ser P. Cardona ti scrissi a bastanza, e qua le die’ al suo, 
e, come per quella ti dissi, io è cominciato a dare denari a quello di Piero, e sono per dagliene 
oggi o domani, credo, buona somma che costà gli rimetta, e pertanto ti priegho sostegnate alcuno 
di di quello canbiuzzo per Bruggia,3 e se fatto non Ilo avete non bisognerà fallo, e bene amen- 
deremo il soprastello per modo starà bene. 

Quelli mappamondi ti lasciai legati, se mandati no gl’ài, li sostieni tanto ch' io ti scriva altro 
ché forse ne piglerò partito di mandalli altrove. E gl'altri ti priegho solliciti si faccino bene e 
il più tosto si può. 

Per altra ti scriverò di mio spacciamento, e che camino sarà il mio, ch' è, credo, per Navarra; 
però che dal Re di Navarra de avuto guidaggio da potere andare per suo reame entrando, stando, 
usciendo con ogni miei gioielli e cose, salvi e sichuri sanza pagare nulla per modo sta ottima- 
mente bene, e credo tirare verso Bordello,4 e di là per mare in Ninghilterra e poi in Nirlanda, 
dov’ è il Re, il quale s'apparecchia di fare gran festa xv di appresso la San Michele. Che di 
tutto m'aiuti e consigli Iddio. E altro non so mi t'abbi a dire, se non che saluti tutti i nostri, e 
mastro Giame Riba e Gabbriello e mastro Francesco Beccha, dal quale pigla informazione delle 
carte bisognano per li altri due mappamondi grandi quadri restano affare, delle quali ti priegho 
iscrivi a Perpignano tene siano mandate per modo che avanti tenpo ne siate proveduti, sicchè 
non si perda tenpo e cche nne siamo bene serviti. Che Cristo mi ti ghuardi. Una n’ è con questa 
a Saulli, la quale ti priego mandi. 


per BALDASSAR UBRIACHI tuo, di Serragosa, salute, dì 14 luglo 1399. 


!) Come già un ambasciatore del Re di Francia (vedasi qui innanzi, pp. 20, 41) così questo della Repub- 
blica di Venezia, nell’ andare a Firenze e nel tornarne, sostò a Prato per divozione. E trattasi qui di Lionardo 
Dandolo, figliuolo del Doge Andrea. Tolgo da una minuta di lettera che da Bologna il D. scrisse ad Antonio 
Contarini a Venezia il 13 giugno 1401: « Io mi sono meso in chuore di venire a vedere chotesta vostra magnificha 
» città e regimento, chè m'è detto ch'egli è tanto magnificho e buono e bello regimento, che in buona fe’ e' m' è 
? venuto volglia di venire a finire i miei dì intra voi; e messere Lionardo Dandolo ve ne può fare testimonianza, 
» chè cho lui ne parlai larghamente, per la sua benignità, quando fue a Prato per sua chortesia in una nostra 
» picciola chasa ». 

2) Questo Zanobi (figliuolo del celebre pittore Taddeo) fu mercante in Venezia. Fratello di Zanobi fu Agnolo 
(quello che scrisse la lettera riprodotta a pp. 18-19), cui si debbono gli affreschi della Cappella dove la sacra reliquia 
si conserva, nel Duomo di Prato. 


3), Cioè, scontatemi qualche giorno su quella cambialetta per la piazza di Bruges. 
4) Cioè, Bordeaux, 


NI 
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A tergo: 

Con questa n'è una a mastro Francesco, il quale sollicito quanto più posso facci sia conpiuto 
il primo per tutto questo mese, e il più tosto potrà come elli mà scritto, dandoli intenzione 
ch'io la vorrò qua mostrare al Re, e poi a quello di Navarra, e poi portarla mecho in Ninghil- 
terra e donalla al Re d'Inghilterra, e così gli dite voi perchè più tosto e meglo la facci, solli- 
citandolne sovente, e già però nolla mi mandassi s' io non vi scrivo altro, e scrivogli vi dia aviso 
delle carte per avelle attenpo o da Perpignano o di costà, e allui date quelle vi lasciai, e sse 
alcuna ne chomprasse costà o uno lenzuolo per metterviella dentro, sì Ilo pagate, e tutto questo 
è del rincrescimento vi do. 


Simone d'Andrea da Prato 


in Barzalona propio. 


17-18. Il medesimo al medesimo. 
(1399, 20 agosto, da Saragozza). ! 


Per Dio vi prego sollicitate i maestri de’ mappamondi, ch'io vorei conpiuti, i due cominciati 
avanti mi partissi, di tutto punto. E se mastro Giame arà conpiuto il suo, subito il date a mastro 
Francesco, che, conpiuto c' abbi il primo, pigli le forme che gli mancano, sicch’io il ne possi portare 
alla mia venuta meco. Delh], abbiateci sollecitudine, e io ve ne priego. 

Ogni mia lettera 2 che vi viene donde chessia vi priego mi guardate sino alla mia venuta. 

Ogni denaro arete pagato per me vi darò alla mia venuta sanza fallo. E vi priego tegnate 
a voi la mia venuta, che persona nol sappi, e per causa.3 


(1399, 1° ottobre, da Barcellona). 4 


A mastro Giame Riba da' a sua volontà fiorini xv. El dimorante dee avere quando arà 
dato conpiuto el mappamondo come dee stare secondo le scritte. 

Co mastro Francesco sono rimaso di questo accordo, che tulli presti al presente fiorini viij 
tanto arà conpiuto il primo mappamondo che dice a mezzo ottobre, e poi mel fa’ dare, e bene 
fasciato me lo poni in buono luogo ch’ el Re nè altra persona nol vegha; e se per niuno ti fose 
domandato a vedere, di’ che me l’ ài mandato otto di, c' ài per comessione da me di non mostrallo 
a persona s' io non ci sono. 

E come arà conpiuto il detto mappamondo cominci il secondo, e da quelli in avanti gli 
da’ fiorini vj per mese in fino arà conpiuto tutto il lavoro dee fare, non faccendo niuno altro lavoro. 
E oltre a ciò, paga quello costerà l'oro e l'azurro e ogn' altro colore vi metterà, e simile s' egli 
togliesse niuno dipintore per lo detto lavoro, paga quello gli costasse, e ogni volta quello pagherai 
farai scrivere di sua mano a suo conto co gl’ altri. 


1) Sì di questa come della seguente lettera riferisco soltanto ciò che attiene al principale argomento dell'altra 
che precede. 

2) Cioè, a me indirizzata. 

3) Come oggi in francese, ef pour cause; ma qui forse con senso un po’ più lato dell'ordinario, quasi a dire: 
per quel buon motivo che sappiamo noi due. 

4) A tergo di questa sta scritto, di mano del destinatario: « Ricordo di Baldassaro ». E, benchè di lettera 
abbia la forma, altro non è infatti che un promemoria consegnato dall’ Ubriachi all'amico innanzi di accomiatarsene, 
in Barcellona. 

5) Non ho mancato di consultare in proposito i libri economici del fondaco di Barcellona. In questi l’ uno 
artefice è così nominato : « Maestro Riba, cristiano novello, maestro di charte da navichare » ; e l’altro: « Maestro 
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ENCOnE mastro Giame arà conpiuto quello mi dee fare, lo da e siro Ea 
cisco che Ilasci stare ogni cosa e prenda le forme gli bisogna, e poi tel fa° = So segretamente, 
e bene fasciato mel guarda in buono luogho, chè persona nol SE pagane fee 

Io ti lascio il mio mappamondo fasciato, il quale anche mi guarda come detto l'è, che niuno 
nol vegha. 


19. Ragguagli sugli ordini da emanarsi 
rispetto a mercanti italiani nel reame d'Aragona. 
(1402). 


Jhesus. Copia de’ chapitoli sopra fatti de Taliani, deliberato per lo molt'alto senyor Re 
d'Aragona, e per lo suo Consiglo, e senientatoNper la maniera ch' apreso dirò. 


Pare ch'el senyor Rei, per bene vivere e profito de’ suoy sottomissi a volere e consenti” 
mento delle citade di Barzalona, Valenzia, Maiolicha, Tortosa e della villa di Perpignano, debia 
fare, non contrastando qualsivoglia privileggi in contradio di ciò, è consentito. a stanzia di que li 
del pareaggio, che Fiorentini, Viniziani, Luchesi, Sanesi e Piamontesi e altri qualsivoglia Italiani 
(ecietto Genovesi e Pixani, a' quali è già promisso) che posano rimanere e stare neghoziare © 
merchadegiare e far loro merchatantia dentro alla singnoria del Re d'Araghona, sotto le maniere 
e condizioni ch’ apresso diremo. È 

Primieramente che detti Italiani, ecietto i detti Genovesi e Pixani, secondo ch'è detto di 
sopra, abiano a stare e abitare e tenere loro chase e abitazioni dentro le citade di Barzalona, 
di Valenza, Maiolicha, Tortosa o nella villa di Perpignano o ne Md e non in altre 
citadi o ville e dentro a quelle e non fuori di quelle vendere e conperare e far vendere © 
conperare e "n altre maniere fare loro merchatantie per fator loro o qualsivogla persona di quella 
nazione. Enperò consente lo detto sinyor Rej che sopradetti Taliani ha conperare e fare 
conperare a quali persone si voglino, dentro le dette cità e isole o fuori di quelle, per tuta la 
singnoria del Re d'Aragona, lane. Però che nolle possa conperare nè far STATE insino a 
tanto che sieno schidate o tose, le quali lane sieno tenuti de conperare i detti Taliani da sotto- 
missi del sinyor Re o da huomini abitanti e tenere loro case in suo rengno ne’ quali sieno intesi 
i detti Taliani. E ancora ch'abino a vendere loro merchatantie a sottomissi del detto sinyor R€ 
o qualsivogla altre persone abitanti in suo rengno e chonperare da simili e non di fuori della 
singnoria del deto sinyor Re; e qual de detti Italiani che contrafarà sia corso in pena di chuore 
e di beni. 

E più che i detti Taliani per sè nè per altra persona in qual maniera si vogla, nè posino 
achomandare a nesuna persona di che stamento si sia o di che linghua o chondizione alchuna 
quantità di moneta nè altre cose merchantie o beni per investire fuori delle citadi, ville o isole 
che di sopra è spacificato, e chi farà tal comanda sia incontanente perduta la deta quantità, € 
quello a chi fosse fata la comanda si possa quella quantità francamente ritenere nella forma seguente, 


» Francescho di Genova, dipintore di charte da navichare ». Dal 19 giugno 1399 al 21 aprile 1400 furono segnati 
a debito dell’ Ubriachi, per pagamenti e prestiti fatti a costoro, 111 fiorini, di cui 73 toccarono al Riba. (Memoriale 
d Entrata e Uscita D, c. 182-184; idem E, c. 412; Libro Nero D, c. 106, 134, 204 t.; Libro Bianco £, c. 13 t.). 
E poi ragionevole credere che l'altro maestro, da pittore, si fosse in seguito fatto anche autore di carte nautiche, 
Perchè sotto la data del 1400 (Libro di Ricordanze E, c. 18 t.). ne ho trovato questa menzione : « Richordo che 
» demo a Baldasaro Ubriacho uno apomondo [sic] legato e amaglato in una chassa, e uno apomondo dislegato, 
»i quali ci avea fatto per lui mastro Franciescho gienovese ». 
1) Ivizza, 
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cioè a quello che sarà fatta la comanda abia dentro a x giorni a manifestare al senyor Re o 
al suo tresolieri o ad altro uficiale del dato senyor Re della quale abia a donare la quarta parte 
al deto sinyor Re o a suo tresolieri o altro uficiale per lo sinyor Rej o a suo tresolieri deputato 
acciò e la resta rimanere a lui francha e chita sichome sua propria cosa le iij parti, e se la deta 
cosa fosse tenuta naschosa o sagreta quello a chi la comanda fosse fata chome di pena di chuore 
ed avere de’ quali beni lo comandetari selli achuserà o altri qual si voglia achusatore o che 
denunzierà arà la metà e la resta il senyor Rej o suo tresolieri o nome suo quello uficiale che 
tarà l’ osuchuzione. 

Item che nuno de’ detti Italiani, ecieto i deti Genovesi e Pixani, non posino charichare o 
navichare robe o merchatantie in nuna fusta o navili se non in fuste o navili de sotomesi del 
deto sinyor Re per mandare in niuno luogho così di dentro a la singnoria del Re come di fuori. 
Inperò s'intende al caxo che detti sottomesi volesono levare le dette robe o prendere tal partito, 
e se chaso fosse che deti sotomessi le nave nolle volesono o prendere tal viaggio, possano mandare 
e navichare in altri navili o fuste d'altri qual si voglono, e in chaso nè si potesono acordare sopra 
il nolo se già non sono taciate, posono i deti noli taciare i Consoli della Mare delle dete cità 
o ville dove si farà i detti noli o charicheranno le dette merchatantie. 

Item, se alchuno sottomisso del deto sinyor Re o altri qualsivoglia che farà faciende o 
risponderà per li detti Taliani per tuto quello che faciesse abia a osservare e a tenere le cose 
posate ne’ detti chapitoli in quella forma e maniera che sono scritti e tenuti i detti Italiani. 

Intende però il detto singnore Re e li piace che i detti Taliani o loro fatori posano andare 
a loro volontà per tuta la singnoria del Re, poi che non fanno merchatantia nel viaggio da zà 
a mare come dalla mare a far merchantia ne sieno stretti. 

E oltre acciò ongni roba si trarà o meterà per li deti Taliani de deti luoghi o altri per 
loro pigherà fiorini iij per libra, e questo diritto sarà del singnor Rej, e comincierà da di xxv 


di dicenbre 1402 inde. 


A Firenze, a' Pratesi. ! 


20. Giovanni Cirioni a Simone d’Andrea Bellandi. 


A dì 3 di settenbre 1405. 


Di poi che di qua ti partisti, non t' è scritto per non essere stato di bisogno, e questa ti 
fo solo per dirti novelle, chè per altro farei senza scrivere. 

Arai sentito come il nostro Comune ha comprato la città di Pisa dal signore di Pisa con 
consentimento e parola di Bucichalto, e a di xxxj del passato, a ore xilij si prese la tenuta de la 
cittadella e rizzaronsi le ’nsegne del Giglo, e prese la tenuta per lo Chomune Gino Chaponi e 
Lorenzo Raffacani e chon 500 fanti bene in punto. 

E' Pisani anno auta 1 lettera da questa Chomunità che fra 15 giorni si pensino se si voglono 
arendere, e, dove non si voglano arendere, non faccino ragone, passato il termine, di trovare 
miserichordia. Pensasi per loro meglio s'arenderano, però non astettano socchorso di niuna parte; 
e passati è’ xv giorni del termine dato loro, si metterà ogni sforzo per la cittadella e dalle mura a 
chonbattere la città, e dichono questi chapitani di gente d'arme la danno vinta in 4 giorni, ma la 
voglono mettere a saccho. Pensasi che, se non s'arendono, si darà licenza che sieno messi a 
saccho. Idio dia loro a pigliare buono partito per loro e noi. 


1) Evidentemente questa scrittura andò dapprima allegata a una lettera spedita dal fondaco datiniano di 
Barcellona o di Valenza a quello di Firenze, onde ne fu poi girata una copia, come già ho detto (pag. 10), a 


Cristofano da Barberino, fattore in Maiorca. 
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"In questi giorni saranno qui le genti dirò apresso, i quali venghono in aiuto del nostro Chomune 
i si roferti. 

e MRI, o di Siena ci manda lancie 100 e 500 fanti a piè. 

EI Chardinale di Bologna ci manda lancie 100 e 500 fanti a piè. ii 

El Signore di Luccha ci manda lancie 50 e 1000 fanti, ed èssi proferto tenere formi ine 
chanpo nostro d'ogni vettuvale, e insino a qui l’à tenuto, e proferto denari, se al Chomune 
bisogna. 

“EI Marchese di Ferrara ci manda lancie 200 bene chapitanate. 

E' Malatesti ci mandano lancie 100 e fanti 500. I i 

El Conte Bertoldo Orsini ci viene chapitano di ghuerra con 200 lancie e 500 fanti. Costui 
sarà qui domane, e vanne a Pisa. ° 

Città di Chastello ci manda e à mandati lancie 20 e fanti 100. 

El Chonte Francesco da Poppi ci manda fanti 500. x DA 

E simile ogni rachomandato e vicino ci manda gente, e tutti sarano qui inanzi passino 8 giorni: 
sicchè puoi ragonare che, tra gente d'amici e soldati del Chomune e nostri sottoposti, sarano intorno 
a Pisa chavagli 4000 e fanti 10 mila anzi sieno dì 12 di questo, Sicchè pensa che rimedio anno 1 
Pisano [sic]. Tiensi certo s’ arenderano. . i 

D'altra parte, Bucichalto e ’l Signor di Pisa che tiene Serezzano e altre terre in Lunigana, 
sono tenuti ad aiutarci piglare tutto terrutoro di Pisa, e fanolo valentemente. Chostaci Pisa Aa 
200 mila, de’ quali si paghano a di 20 di questo fiorini 72 mila e a di 20 di marzo fiorini 66 mila, 
e il resto fino a fiorini 200 mila si debbono paghare a di 20 di settenbre a 1° anno, in chaso 
che Pisa sia auta. Noll’avendo auta, non siamo tenuti a paghare. 3 A 

Queste sono le chose come fino a qui stanno. Che si seguirà saprai, posto ne sarete informati 
da altri. È os 

Non t' è altro a dire, se non mi rachomando- a_ tue orazioni; e se posso niente, Scrivi. 
Christo teco. 


GIOVANNI CIRIONI, salute di Firenze. 


Da Padova c'è nuova come uno chastello del Signore di Padova che si chiama Monselici, 
che pare sia grosso chastello chome Ferrara, mandarono al chanpo de’ Viniziani, e dissono sl 
volevano dare loro, di che dal chanpo si partirono el fiore degl’ uomini che v' erano; e, partiti 
dal chanpo, il Signor di Padova uscì fuori, e assali il chanpo e prese e uccise chi v'era rimaso 
e portossene le bandiere. 


Fuori : Simone d'Andrea da Prato propio 


in Barzalona. 
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II 


PROSPETTO GENERALE DEI CARTEGGI. 


Carteggi degli otto Fondachi 


secondo l’ ordine cronologico delle singole istituzioni. 


Avignone (verso il 1360).' 


Lettere da Aigues Mortes, 1382-1404; Arles, 1373-98; Avigliana, 1384; BARCELLONA, 
1382-1408; Bologna, 1384-1400; Bruges, 1384; FIRENZE (con PRATO e Pistoia), 1370-1406; 
GENOVA, 1369-1402; Lilla, 1385-86; Lione (unica lettera, senza data); MAIORCA, 1395-1402; 
Marsiglia, 1385-1405; Montpellier, 1370-1409; Nizza, 1379; Palermo, 1385; Parigi, 
1384-1403; Perpignano, 1382-85; PISA, 1378-99; Savona, 1384; Siena, 1382; Tolosa, 1372; 
VALENZA, 1384-1405; Venezia, id.; varie (cioè d'incerta o non rilevabile provenienza), ? 
1364-93. — Minute di lettere, 1374-1409, 


Prato (1382). 


Lettere da AVIGNONE, 1382-1410; BARCELLONA, 1393-1408; Bologna, 1382-1410 
Colle (Val d'Elsa), 1408; FIRENZE, 1382-1410; GENOVA, id.; Lucca, 1385-1400; MAIORCA, 
1396-1408; Marsiglia (con Montpellier), 1383-1408; Milano, 1383-1402; Perugia, 1387; 
Pietrasanta, 1397-1406; PISA, 1382-1410; Pistoia, 1384-1410; Prato, 3 1390-1409; Roma, 


1389-1402; Siena, 1383-87; Signa, 1382-95; VALENZA, 1382-1408; Venezia, 1391-1409; 
varie, 1382-1410. 


Pisa (1382).4 


Lettere da Aigues Mortes, 1384-1402; Ancona, 1396; A rezzo, 1395-96; Arles, 1386-1401; 
AVIGNONE, 1382-1402; BARCELLONA, 1382-1403; Bergamo, 1383-84; Bologna, 1383-1402; 


1) Conviene qui ripetere ciò che già avverti a p. 3: cioè che questo carteggio, pur risalendo al 1364, è 
rimasto assai decimato ab antico. Si raccoglie in sole sette cartelle; mentre, stando a quel che si conserva di libri 
economici, dovrebbero essere almeno un centinaio. 

2) Le lettere varie notate per gli altri Fondachi sono parimente di incerta o non rilevabile provenienza, e 
pochissime sempre. Talora vi se n’ aggiungono alcune scritte da minimi luoghi non accertabili. Così ben poche 


sono, pel Fondaco di Pisa e pei quattro apertisi in appresso, le lettere dirette a predecessori e successori del D. ivi. 
3) Dirette da Prato al D. mentre egli trovavasi in villa o a Pistoia, 


4) Tanto le lettere quanto i libri di questo Fondaco attestano che esso non durò oltre il 1402. Nondimeno 


il carteggio di Pisa è fra tutti il più copioso, componendosi di ben 130 ordinarie cartelle. Le lettere da Firenze ne 
occupano non meno di 59. 


56 DALL'ARCHIVIO DI FRANCESCO DATINI 


Brescia, 1382-1400; Bruges, 1384-1402; Cagliari, 1391; Catania, 1388-89; Colle (Val d'Elsa), 
1389-1401; Cremona, 1383-1400; Empoli, 1387-99; Fabriano, 1392-1401; Ferrara, 1394-99; 
FIRENZE, 1382-1402; Fivizzano, 1385; Foligno, 1390-1401; Forlì, 1394-95; Gaeta, 1387-1401; 
GENOVA, 1382-1402; Lilla, 1386-1400; Lisbona, 1399; Livorno, 1382-1402; Londra, 
1395-1400; Lucca, 1388-1402; MAIORCA, 1384-1402; Marsiglia, 1384-1401; Messina, 1388; 
Milano, 1382-1402; Modica, 1388-89; Montelupo, 1392-99; Montpellier, 1383-1402; Napoli, 
1383-1400; Nizza, 1383-84; Noto, 1390; Palermo, 1383-93; Parigi, 1384-1401; Parma, 
1383-1400; Peniscola, 1383-1400; Perpignano, 1383-1401; Perugia, 1383-1402; Piacenza, 
1388; Pietrasanta, 1385-1401; Piombino, 1394-1401; Pistoia, 1390-1400; Portovenere, 
1385-1399; Pozzallo, 1389; PRATO, 1382-1402; Roma, id.; .S. Gimignano, 1399-1400; 
S. Matteo (Spagna), 1395-1401; Santa Gonda, 1387-1401; Savona, 1383-1401; Siena, 
1383-99; Signa, 1393-1400; Siracusa, 1388-90; Spezia, 1384-1401; Tarascona, 1399; Todi, 
1390-91; Trapani, 1385-89; Tunisi (con Bona), 1384-99; VALENZA, 1382-1402; Venezia, 
1383-1402; Viterbo, 1385-1400; Volterra, 1385-1400; varie, 1382-1402; Lettere, minute e 
copie di lettere da Pisa, 1385-99; al fattore Manno d'Albizzo degli Agli in Palermo, Napoli, 
Livorno, Venezia, Lucca, ecc., 1385-99; a predecessori del Datini in Pisa, 1377-82. 


Firenze (1383). 


Lettere da Aigues Mortes, 1397-1404; Aix (Provenza), 1395; Arezzo, 1389-1400; Arles, 
1386-99; AVIGNONE, 1383-1409; BARCELLONA, 1386-1410; Bologna, 1384-1409; Brescia, 
1396; Bruges, 1388-1405; Caffa, 1394; Camerino, 1398-1405; Catania, 1388; Cesena, 1402-03; 
Città di Castello, 1384-94; Colle (Val d'Elsa), 1388-1410; Cremona, 1383-99; Empoli, 
1393-1400; Fabriano, 1402-03; Ferrara, 1383-1405; Foligno, 1389-1402; Gaeta, 1394-1405; 
GENOVA, 1383-1405; Ivizza, 1398-1405; Huvères, 1399; Lilla, 1392; Livorno, 1387-1406; 
Londra, 1388-1407; Lucca, 1385-1410; MAIORCA, 1392-1410; Mantova, 1396-1401; Mar- 
siglia, 1386-1403; Milano, 1384-1407; Modica, 1386-88; Montpellier, 1388-1405; Napoli, 
1385-1407; Oristano, 1393; Orvieto, 1405; Padova, 1402; Palermo, 1384-1406; Peniscola 
(Spagna), 1408; Parigi, 1386-1403; Perpignano, 1387-1408; Perugia, 1384-1406 ; Pietrasanta, 
1388-1408; Piombino, 1386-1405; PISA, 1383-1409; Pistoia, 1390-1409; Portovenere, 
1390-1403; PRATO, 1383-1408; Rieti, 1399; Rimini, 1402, 1403; Roma, 1383-1407; 
S. Gimignano, 1397-1407; S. Matteo (Spagna), 1398-1404; Savona, 1386-1406; Siena, 
1383-1406; Scio, 1397; Signa, 1384-1406; Siracusa, 1388; Spezia, 1400-01; Todi, 1390-1409; 
VALENZA, 1385-1409; Venezia, 1383-1410; Verona, 1393-1405; Vico Fiorentino, 1391-1406; 
Viterbo, 1395-1401; Volterra, 1384-1406; Varie, 1385-1409; a predecessori, 1371-82. 


Genova (1392, stile fior. 1391). ! 


Lettere da Aigues Mortes, 1397-99; Aix (Provenza), 1400; Alessandria (della Paglia), 
1395; Arles, 1391-1400; Asti, 1397; AVIGNONE, 1391-1401: BARCELLONA, 1392-1401; 
Bologna, id.; Brescia, 1392; Bruges, 1392-1401; Cadice, 1394, 1398; Caffa, 1392; Calvi, 
1397; Castelnuovo (Scrivia), 1392-1400; Ceva, 1396; FIRENZE, 1391-1401; Gaeta, 1393-1401; 


1) Anche i carteggi e i libri degli altri Fondachi attestano che la ragione del D. in Genova cominciò nel 
febbraio 1392, e cessò entro il 1401. Facil cosa accertarne le cause, ma io non n'ebbi agio; e altrettanto dico per 
la simigliante sorte toccata al Fondaco di Pisa. 
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Hpères, 1391-96; Ivizza, 1400; Livorno, 1391-1401; Londra, id.; Lucca, 1396-1401; MAIORCA, 
1392-1401; Malines, 1394-97; Marsiglia, 1392-1401; Milano, id.; Monaco (di Riviera), 
1392-1400; Montpellier, 1391-1401; Nizza, 1393-1400; Noli, 1397; Oristano, 1399; Palermo, 
1393, 1401; Parigi, 1392-1401; Parma, 1394; Pavia, 1395-99; Peniscola (Spagna), 1392; 
Pera, id.; Perpignano, 1392-1401; Perugia, 1392; Piacenza, 1392-96; Pietrasanta, 1397-1401; 
PISA, 1391-1401; Pistoia, 1397-1400; Pontecurone, 1395, 1396; Portofino, 1391-1400; Portove- 
nere, 1392-1401; PRATO, 1392-98; Roma, 1391-94; S. Matteo (Spagna), 1393-1401; Savona, 
1392-1401; Serravalle (Scrivia), 1393, 1394; Siena (unica lettera, senza data); Siviglia, 
1393-99; Spezia, 1393; Tarascona, 1399; Tortona, 1395-99; VALENZA, 1392-99; Venezia, 
1392-1401; Viterbo, 1400; Varie, 1393-1400; a predecessori, 1376-91; a successori 1402-09. 


Valenza (1393). 


Lettere da Agde, 1402; Aigues Mortes, 1399-1402; Aix (Provenza), 1403; A/bocacer, 
1397-99; Alessandria (d'Egitto), 1397; Aliaga, 1401; Alicante, 1399-1406; Ancona, 1403-10; 
Arles, 1393-96; AVIGNONE, 1393-1409; BARCELLONA, 1393-1410; Bologna, id.; Bruges, id.; 
Cabanes, 1393-98; Cantavieja, 1397; Castellon, 1393-97; Cuenca, 1397-1403; Cuevas, 1397-1401; 
Denia, 1396-1401; FIRENZE, 1393-1410; Gaeta, 1396-1403; Gandia, 1396; GENOVA, 
1393-1410; Godelleta, 1398; Ivizza, 1393-1405; Lerida, 1405; Lisbona, 1399-1400; Livorno, 
1395-1401; Londra, 1397; Lucca, 1399-1410; MAIORCA, 1393-1410: Malaga, 1401-06; 
Minorca, 1404-07; Montpellier, 1393-1405; Morella, 1396-1410; Murcia, 1405-06; Napoli, 
1403-07; Palamos, 1399; Palermo, 1401-06; Parigi, 1393-1409; Peniscola, id.; Perpignano, 
1399-1406; Pietrasanta, 1404; Piombino, 1403-05; PISA, 1393-1410; Requena, 1403; Roma, 
1400-03; Sa/sadella, 1399-1409; S. Matteo, 1393-1409; Saragozza, 1399-1409; Savona, 1400; 
Segorbe, 1401-03; Siracusa, 1402; Siviglia, 1397-1403; Toledo, 1397; Tortosa, 1396-1405; Venezia, 
1396-1410; Xativa, 1396-1408; varie, 1396-1409; a predecessori, 1391-92; a successori, 1410-11. 


Barcellona (1394). 


Lettere da Aigues Mortes, 1396-1403; Alessandria (d'Egitto), 1394-1410; Ancona, 
1397-1410; Arles, 1394-1410; Asti, 1410; AVIGNONE, 1394-1410; Bologna, id.; Bruges, 
id.; FIRENZE, id.; Gaeta, 1400-03; GENOVA, 1394-1410; Ivizza, 1395-1404; Lisbona, 1399; 
Livorno, 1394-1409; Londra, 1394-1407; Lucca, 1396-1410; MAIORCA, 1394-1410; Malaga, 
1401-04; Malines, 1395-97; Marsiglia, 1395-1409; Milano, 1394-1400; Minorca, 1402-10; 
Montalbano, 1404; Montpellier, 1394-1410, Morella, 1395-98; Napoli, 1402-06; Nizza, 
1397-1400; Palamos, 1395-1405; Palermo, 1401-09; Parigi, 1395-1410; Peniscola, 1395-1408; 
Perpignano, 1394-1410; Pietrasanta, 1397-1407; Piombino, 1403-10; PISA, 1394-1410; 
PRATO, 1396-1409; Rodi, 1408: Roma, 1396-1406; Salsadella, 1405-10; S. Filìu, 1395-1410; 
S. Matteo, 1394-1410; Saragozza, 1398-1409; Savona, 1395-1405; Siviglia, 1396, 1397; Tala- 
mone, 1405, 1406; Tarragona, 1400-01 ; Tolone, 1409; Tortosa, 1395, 1410; Tunisi, 1399-1401; 


VALENZA, 1394-1410; Venezia, 1395-1410; varie 1394-1410; a predecessori, 1382-93; a 
successori, 1410-11. 


Maiorca (1395). 


Lettere da Aigues Mortes, 1397-1402; Alcudia, 1410; Alessandria (della Paglia), 1402; 
Algeri, 1402-03; Alicante, 1397-1403; Ancona, 1402-06; Andraitz, 1400-03; Arles, 1395-1406; 
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AVIGNONE, 1395-1409; BARCELLONA, 1395-1410; Bologna, id.; Bruges, id., Cagliari, 
1398-1401; Cala Figuera, 1400-10; Camerino, 1398-1405; Catania, 1400; Collioure, 1398-1403; 
Denia, 1399-1402; Fez, 1402-07; FIRENZE, 1395-1410; Gaeta, 1400-03; GENOVA, 1395-1410; 
Ivizza, 1395-1405; Lisbona, 1410; Livorno, 1396-1407; Londra, 1397-99; Lucca, 1398; 
Malaga, 1402; Marsiglia, 1396-1409; Messina, 1400; Milano, 1395-96; Minorca (Con Ciudadela, 
Mahon, ecc.), 1395-1410; Montpellier, 1395-1408; Murcia, 1407; Napoli, 1397-1408; Nizza, 
1398-1409; Palermo, 1400-07; Parigi, 1397-1402; Peniscola, 1395-1402; Perpignano, 
1396-1410; Pietrasanta, 1398-1404, PISA, 1395-1410; Roma, 1400-02; S. Matteo, 1396-1404; 
Savona, 1396-1406; Segorbe, 1401; Siracusa, 1397-1402; Siviglia, 1402-06; Teruel, 1405; 
Tortosa, 1405-08; Trapani, 1402-05; Tunisi, 1400-09; VALENZA, 1395-1410; Venezia, id.; 
varie, 1395-1404; a predecessori, 1391-95; a successori, 1410-11. 


Carteggio privato di Francesco Datini. 


Lettere, copie e minute di lettere di lui a vari (3 cartelle)... ... 1383-1409 
Lettere di monna Margherita sua moglie a lui, e di lui e d’ altri a lei (unica cartella) . 1384-1418 
T'ettereta lui: 11/20) cartelle) fi 0: se 1369-1410 


Carteggi privati diversi.” 


Cartella A. — Lettere a Cristofano di Bartolo da Barberino (in Firenze, Pisa, 


Barcellona, Maiorca)... .-..----........ 1378-1411 
» B.— »’ a Simone d'Andrea Bellandi (in Prato, Barcellona, Maiorca) 1387-1406 
» C.— è» a Manno d’Albizzo degli Agli (in Pisa, Genova) . .... 1383-1400 
» » — » a Stoldo di Lorenzo (in Avignone, Firenze, Pisa). . ... 1377-1401 
È » — » a Luca del Sera (in Pisa, Firenze, Genova, Barcellona, 

Maiorca, Valenza)... 1386-1413 
ne DIES lad'Andrea”di Bonanno (in Genova): > nali... 1391 -1400 
* » — » a lacopo di Giovanni di Berto (ivi)... .......... 1392-1403 
ts » —  » a Tommaso di ser Giovanni da Vicchio e a monna Salvestra 

sua moglie (in Firenze, Avignone, Barcellona, ecc.). . 1392-1406 
P: » —  » a Monte d'Andrea Angiolini e famiglia (in Prato)... .. 1381-1390 


SALE E necessaria una triplice divisione: L Lettere disposte secondo l'ordine alfabetico dei cognomi 0, 
IL DAS È i, dei nomi (15 cartelle); II. di fattori e agenti domestici del D. in Prato e in Firenze (4 cartelle); 
200 segale varî (una caella): —_ La prima di queste raccolte (Conicicne le lettere di ser Lapo Mazzei, e 
SASA i, ragguardevoli corrispondenti) si compone di 181 GEOM cli rispondenti ad un provvisorio indice a 
SERE i e pochi el inserti che comprendono lettere di più membri di una stessa famiglia o corporazione. La 
e ia — invece che iper nomi — per anni, giacchè gli scrittori sono tre soli (Barzalone di Speda- 
È Raso. ui. andro ci Nanni di Luca detto Fallorino), due dei quali spesso si sottoscrivono insieme. La terza 
Sens peri ormata di singole lettere, per le quali era consigliabile il semplice ordinamento cronologico piuttosto, 
o con quelle della prima. 
e uri sì raccolgono tutte le lettere d'indole privata, che andarono dirette, qua e là, ai varî fattori del D. 
persone che con lui e con essi ebbero più o meno strette relazioni di parentela o d'amicizia. 
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Cartella D. — Lettere a Nanni di Luca, detto Fattorino (in Firenze)... .... 1395-1397 
» » — » a Niccolò di Piero e a monna Lapa sua moglie (in Prato) 1382-1400 
» » —  » . a Guido di Sandro (in Prato, Firenze)... l....... 1399-1408 
» » —  » ad Agnolo di Lotto degli Agli (in Pisa)... ....... 1387 -1391 

» ‘EA » a monna Piera di Pratese (in Prato), scritte dal Datini e 
da altri, dimoranti ini AIENONE,. teso 1369-1380 
» » — » a Lorenzo Sassoli e ad altri medici (in Prato, Firenze) . . 1384-1390 
» » — » a Nanni d'Andrea Bellandi e famiglia (in Prato) ..... 1391 -1426 

» » — » a. Niccolò dell’Ammannato Tecchini e famiglia (in Prato, 
Firenze)! ci DAINO TTI RINVII) 1394-1397 
» » —  » a ser Schiatta di Michele Mei (in Prato)... ....... 1386-1400 

» » — » a vari (in Avignone, Barcellona, Firenze, Genova, Maiorca, 
Pisa, Prato, Valenza ed altrove) ............ 1354-1426 
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